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ocern, il'c'ui Comune conta, giusta la più recente slalislicn» 
«Ila popolanionc di (i727 abitanti, è situata sulle falde del Monto 
Appennino presso la strada flaminia oggi detta niiccrina o del 
furio. Chiusa da austro da alta selva detta il bosceto, c da 
ponente sopraslandole alquanto il monte subasio, è però aperta 
da tramontana verso il piano di Gualdo , onde 1’ aria che vi 
domina è pura c sana massime nella state. Vaghe colline la 
più parte coltivate, talune a vigne, e talune anche ad oliveti, 
fertili praterie, ed alberi di frutta in gran copia lìancheggian- 
dola da più parti, rendono il suo soggiorno aggradevole. 

La medesima é attualmente ridotta a circa un terzo di quello 
era nei tempi andati; tuttavia è di discreta ampiezza, come 
lo dimostra anche il numero delle porte della città, le quali 
sono quattro, di cui la principale è presso la strada romana 
detta anche del mercato, 1' altra denominasi da S. Martino, e 
la terza da Santa Croce. La quarta riferivasi alla Itocca; ma 
come questa è da gran tenqio fuori d’ uso, cosi fu chiusa la 
porta che vi conduceva. 

Varie sono le Chiese di Nocera. 

La Cattedrale che ò unica parrocchiale è situata nel più alto 
della città c proprio entro la periferia dell’ antica Rocca e 
pre.sso la moderna ancora esistente. Fu edificata nel 1448, due 
secoli dopo che l’antica cattedrale era stata distrutta dai sol- 
dati di Federico II, c fu dedicata alla Vergine .Xssunta ed a 
S. Ranaldo Vescovo e Patrono della città. È in essa chiesa uu. 
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Ciipilolo di dieci canonici con quallro mansionari, c conser\'a 
fra molle reliquie anche i corpi de’ Santi Felice c Costanza 
Martiri e quello del Protettore S. Ranaldo. 

. L’ Altra Chiesa principale è quella di S. Francesco che fu 
edificala insieme al Convento annesso nel 1336 (1) presso la 
piazza maggiore. Inoltre evvi quella di S. Chiara con mona- 
stero ove erano le Clarisse del 2.“ Ordine, le quali però al 
presente si trovano nel Convento di S. Giovanni, essendo stato 
quello di S. Chiara soppresso da molti anni. L’ Oratorio di 
S. Filippo Neri fondato nel lC4o dal Cardinale Orazio Giusti- 
niani già Vescovo di Nocera, ora si ricostruisce di nuovo con 
assai più larghe e belle forme ; Sonovi pure altri Oratori e 
Chiese di Fratcrnile. 

La Cattedrale fu recentemente restaurata e quasi novella- 
mente costrutta per cura del benemerito Vescovo Francesco 
Luigi Picrvisani che dal 1800 resse la Diocesi Nucerina fino 
a questi ultimi anni, avendo ancora fatto ricostruire e dolalo 
più ampiamente il Seminario già fondato nel lb09 dal Vesco- 
vo Mannelli ; ed inoltre lasciato a vantaggio de’ Chierici c 
della Città una ricchissima Biblioteca. 

Evvi in Nocera uno Spedale pei poveri infermi, un Monte 
di Pietà, un Orfanotrofio ed un Asilo infantile. 

Si provvede all' educazione de’ chierici mediante il Semina- 
rio che è stato fino agli ultimi tempi in fama di migliore fra 
quelli di queste contrade, avendo dato anche di recente illu- 
stri sacerdoti ed insigni Prelati alla Chiesa, Avvi pure un Col- 
legio , e scuole pubbliche per 1’ istruzione de’ laici ; ed altro 
por l’ istruzione ed educazione delle fanciulle. 

Provano l’ industria de’ Nucerini gli opifizi per 1’ arte tin- 
toria 0 per la fabbricazione della carta, c le gualchiere e i 
molini che trovansi anche ne’ suoi dintorni. Le fiere e i mer- 
cati settimanali bastantemente frequentati dimostrano il suo 
commercio. 

Il nostro Jacobilli parlando de’ suoi abitanti cosi si esprime: 
R Gli abitatori di Nocera sono di aspetto c d' aria egregi , 

(1) Questa data noi l’abbiamo tratta dal Jacobilli ; però da an 
iscrizione gotica che si legge nella facciata dì questo Tempio si rile- 
verebbe essere stata la Chiesa compiuta nel 1386, tanto esprimendo il 
verso Milli irienlos tu aitnos posi oUoginta. 
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« cd amatori dell’ onore e della nobiltà, e conforme alla sot- 
(( tigliezza e siccità del clima sono nei primi moti biliosi, ma 
« poi sì riducono alla quiete, sono amorevoli de’ forastieri, 
« dediti alla mercanzia, alle caccie, ed alla pescagione. » 

Più torrenti e fiumi si osservano nelle vicinanze di Noce- 
ra, i quali però tutti vanno a scaricarsi nel fiume Topino ( Ti- 
nia o Tenia) che ha origine a circa due miglia da detta città 
presso la villa di Bagnara, e nel Topino pure si scaricano le 
mediche acque della sorgente che è circa a tre miglia sopra 
a Nocera e che per le portentose guarigioni operate han dato 
origine al rinomato Stabilimento de’ Bagni nucerini dei quali 
si parlerà separatamente. 


§. ». 


Anlìcbìtà di Nocera e sue ticende poliliche sino agli ullimi tempi, 


Nocera nell’ Umbria detta Alpliatenia, epiteto datole per di- 
stinguerla da altre Nocere, c che indica la posizione sua presso 
il principio ( alpha ) del Topino ( Thenia ^ ò di tale antichi- 
tà che r origine sua si perde fra i nebulosi tempi pelasgici . 
Più probabile però e che sia città umbra per le ragioni da 
noi accennate nella breve prefazione isterica di questa Guida, 
mentre la sua elevata posizione, che si bene prestasi a po- 
tente difesa, richiama la memoria di popoli bellicosi, quali 
appunto furono gli umbri a giudizio di tutti gli storici. 

I Nucerini sono pur chiamati Favonesi e Camellani, dei 
quali nomi 1’ origine si spiega variamente ; ma a noi par pre- 
ferìbile quella che riporla il Jacobilli dell’ esser ciò avvenuto 
quando gli abitanti dì Favonia (oggi Pievefanonìca) distrutta, 
si ridussero a Nocera, c quando distrutto pure il Castello po- 
sto sotto il monte Camellano, le famiglie ancora di questo luo- 
go in Nocera si ricoverarono. 

Nocera nel 492 di Roma era già riconosciuta Municipio, lo 
che vuol dire città quasi indipendente. Claudio Tolomeo la pone 
fra le 163 colonie costituite dall’ Imperatore Ottaviano Augu- 
sto. Parla di Nocera Lucano nella sua Farsalia, e molle lapi- 
di fanno fede dell’ importanza di questa città ai tempi di Ro- 
ma Repubblicana e del Romano Impero. 
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La sua amica Rocca si vuole fosse coslriiila ila un Romano 
Patrizio che vi stabili sua dimora ed in breve divenne Prin- 
cipe fra i Nuccrini. In essa si ridussero, dopo le disfatte pa- 
tite dai Cartaginesi in Italia, bande di soldati africani, e tale 
fu la resistenza che a cagione della vantaggiosa postura di 
questa Rocca opposero esse ai Romani, che Publio Cornelio 
&-ipione reduce dall’ impresa d’ Africa dovette, per espugnar- 
la, costruire altra fortezza di contro a quella ed in luogo so- 
vrastante, potendo solo cosi riuscire a vincere ed atterrare la 
prima, liberare Noccra e le città umbre da quei disperati 
ladroni, c mostrare la gratitudine che Roma serbava a questi 
popoli che di tanto sussidio le furono nelle guerre contro 
di Annibale. 

Lucano fa menzione assai onorevole del valore de’Nuccrini> 
chiamandoli firmissima pubes (gioventù intrepida), e questa 
prerogativa fu in pari tempo cagione che si trovasse questo 
popolo implicato in tutte le grandi vicende italiche e sotto 
la Roma de’ Consoli c sotto quella degli Impcndori. Involto 
cogli altri popoli d’ Italia nella guerra sociale , parteggiando 
per Mario, indi per Pompeo, intine per Antonio dovette patire 
danni gravissimi da’ vincitori di quei campioni cui esso ade- 
riva. Inoltre la posizione di quc.sta Città presso la gran Via 
Flaminia concorse pur essa ad esporla ai guasti ed alle deva- 
stazioni che tenner dietro alle incursioni in Italia dei Popoli 
barbari. E Goti, e Vandali, ed Unni, ed Ostrogoti, e Longo- 
bardi, e Saraceni, ed Ungari, tutti nel loro passaggio per quà 
ver.so Roma lasciarono traccio del loro spirito di distruzione. 
A questo aggiungasi la soldatesca del 11. Federico, il (piale in 
odio di (picsto Popolo aderente alla Parte Guelfa la ruinò, 
abbattendo ancora Palagi e Chiese col ferro e col fuoco. Do|>o 
la quale epoca, sebbene i Nucerini procurassero di restaurare 
la CilU'i, non ebbero mai quiete, agitati dalle varie fazioni che 
desolavano 1’ Italia, finchì; al principio del Secolo XVI. ricon- 
dotta da Giovan Maria Varano Signore di Camerino .sotto la 
Potestà temporale de' Papi |K)terono aver agio di migliorare 
gli edifizi e ritornare la Città a quello stato in cui al presen- 
te si trova; dopo di che, salvo alcuni guasti sofferti al linire 
di detto Secolo da Marco Sciarra d’Abruzzo, c le molestie an- 
che gravi patite all’ occasione del passaggio per quà nel sc- 
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colo scorso delle truppe spagnuole, non si legge che la Cillà 
venisse più danneggiala. 

Nocera sotto Roma consolare ed imperiale si ebbe un go- 
verno analogo a quello menzionato per Foligno ed altre città. 
Cosi in seguito sotto i Barbari soggiacque alle vicende politiche 
de’ vicini paesi dell’ Umbria, serbando com’ essi, non ostante 
il superior dominio de’ conquistatori, un' autonomia ammini- 
strativa ed in parte ancora politica. La cessione di questi luo- 
ghi fatta al Papa da Pipino e da Carlo .Magno, fu paralizzala 
da Lotario che fece Monaldo, figlio di Mauringo Duca di Spo- 
leto, Conte di Nocera e di altri luoghi vicini. Ma nel 1198 
tornò Nocera al pari d’ altre città sotto il Dominio del Ponte- 
fice Innocenzo 111. cui poi fu ritolta, sebben per pochi anni, 
dal IL Federico. Perugia pure la dominò, ma per la Chiesa; 
come pure per Essa v' ebbero giurisdizione Ugolino ed altri 
Trinci signori di Foligno, come Vicarj del Romano Pontefice. 
Estinta la dominazione Trincesca, fu governata da Cardinali e 
Prelati di S. Chiesa, e da Podestà che sceglieva il suo Consiglio 
o Senato al pari delle città vicine; lo che durò fino al primo 
Impero Francese, dopo del quale ebbe un Governo di secon- 
do ordine e fu posta sotto la Delegazione di Perugia. Ora fa 
parte della Provincia dell’ Umbria e forma uno de’ Mandamen- 
ti inclusi nel Circondario di Foligno. 


§. 3 . 

Cominì illustri che onorarono la Patria 

Ebbe pur Nocera, non altrimenti che altre vicine città, Uo- 
mini elio formarono il decoro della Patria per la loro pietà 
e dottrina c per la valentia nelle arti belle e nella milizia. 

E incominciando dagli Eroi cristiani, vanta Essa, fin dagli 
esordì della Chiesa, in Felice ed in Costanza due santi martiri 
intrepidi confessori di Cristo ; ed in Ranaldo quel santo Ve- 
scovo che scelse a suo Patrono, e nel pastore d’ armenti Fe- 
licissimo un modello di vita penitente cd un Santo di tal po- 
tenza d’ averlo voluto a suo comprotettore. Ricorda inoltre a 
sua gloria -il bealo Filippo de’ Conti di Postignano, e il beato 
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Giacomo da Noccra ambedue piissimi monaci di S. Croce 
d’ Avellana; ed il suo Vescovo bealo Giovanni de’ Conli d’An- 
tignano, ed il bealo Tomasuccio imilalore del nostro Santo 
Pietro Crisci, distinto anche pel dono di profetare, di cui pur 
Foligno, ove gran tempo ha abitalo, si gloria; ai quali può 
aggiungere ancora altri Beati e Venerabili. 

Alla gloria d’ aver dato alla Chiesa questi egregi Campioni 
di pietà religiosa c di eroica virtù cristiana, quella si unisco 
di aver avuto fra’ suoi figli molli decorati di eccelse dignità; 
e passando sopra un Felice, un Costantino, ed altri illustri 
Cittadini di Nocera che ebbero in Patria la Dignità episcopale, 
si ha pure che il Nuccrino Sigismondo fu Vescovo di Senigal- 
lia, c Cesare Ghcrardi di Fossato diocesi di Nocera, Cardinale 
di Santa Chiesa; ed anche a’ dì nostri ebbe in Guglielmo 
Aretini Sillani un Vescovo di Terracina, c in Felicissimo della 
Nobile famiglia Salvini un Arcivescovo di Camerino, del quale 
gloriasi pure Foligno, avendo l' Illustre Prelato fin da’ suoi 
teneri anni avuto domicilio in questa Città dove ha tuttora 
c Casa e Famiglia. 

Insigni poi per dottrina furono ed un Nicolò Olivieri che dal 
Campano è lodalo come distinto matematico; ed un Gaspare 
Ranieri teologo profondo ed elegante poeta, ed Annibaie Ca- 
mini Professor di Botanica nell’ Università Perugina, ed un 
Bernardino Benincampi grand’ oratore c poliglollo; e un 
Lue’ Antonio Jacobuzi istorico patrio c diligente cronista ; e 
un Giambattista Olivieri, e un Pietro Carnilli, ed un Andrea 
Carnevali Giureconsulti distinti e assai reputati a’ loro tempi. 
Che se a quei di Nocera si avessero ad unire alcuni perso- 
naggi della sua Diocesi, potremmo ricordare altri Giurecon- 
sulti lodatissimi, fra cui il Durante che scrisse il celebre trat- 
tato de Arte teslandi e quello de cautelis uUimarum volun- 
tatum ; c de’ medici illustri , fra cui Giulio detto il Gual- 
denze, e Costanzo Felice, e il rinomalo Castore Durante ar- 
chialro di P. Sisto V. autore di un riputato Erbario, e cosi 
insigne da meritare d’ essere ascritto alla romana cittadinan- 
za; i quali dotti uomini, gloria insigne della città di Gualdo, 
furono pure, com’ era di quei tempi lodevolissima usanza, per la 
più parte versatissimi nelle lettere e nella poesia specialmente 
latina, aggiungendo così maggior decoro alle speciali disciplino 
cui erano dedicati, e più splendido lustro alla loro Patria. 
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La stessa città di Gualdo pel suo Matteo, emulo del nostro 
Hezastris e imitatore della bella maniera di Giotto, e della 
scuola dell’ Angelico, fa che 1 a Dioeesi nueerina possa vantare 
un uomo insigne anche nella pittura. 

Non mancarono a Nocera Campioni illustri nell’ arte militare, 
poiché si narra da Livio che fino ai tempi dell’ antica Roma 
consolare scelti drappelli Ella mandasse in ajuto dell’ Africano 
Scipione contro Annibaie Cartaginese; e di certo fu segno 
d’ animo prode e guerriero l’ essersi trovata la Gioventù nu- 
cerina mischiata in tutte le fazioni delle guerre interne 
de’ Romani . Sallustio loda un tal Sizio nucerino capitano 
nel Romano esercito in Mauritania negli ultimi anni del- 
la Repubblica ; ed intrepidi militari furono i suoi Conti 
della stirpe de’ Re longobardi , d’ onde tanti Prodi deriva- 
rono, fra cui gli Alviani, ed il famoso Bartolomeo generale 
della Repubblica Veneta e Duea di molti luoghi e Castella. 
Da altre famiglie ancora vennero insigni Capitani fra le quali 
è notevole quella de’ Benincampi che sotto Urbano 11. dette 
un distino Generale alle armi di Santa Chiesa. 
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CAPO II. 


dTìjouumeutt 0Letió(iCfc 


Pittura e Scoltura 


A 

CHIESA CATTEDRALE 


lia Chiesa cattedrale di Nocera possiede un bello e ben 
conservalo Quadro dell’ Alunno. Il jacobilli nella cronologia 
de’ Vescovi di Nocera parlando di Giacomo Minutoli da Lucca 
portalo a quella sede da Papa Paolo II nel 1A70 cosi si espri- 
me: « l'anno 1473 fece fare nella Callcdralc di Nocera un 
« Quadro grande delta Natività di nostro Signore, riparlilo 
« con molli quadretti di diversi Santi e sopra 1’ imagine 
« dell’ Assunta della Beala Vergine, da Nicolò Alunno Piltor 
« celebre con 1’ arme di esso Vescovo che è un Aquila nera 
« imperiale in campo d’ oro e dal mezzo in giù sette ali 
« d’ oro in campo rosso (1). 

Se realmente questo Quadro fu ordinato dal Minutoli in delta 
epoca venne esso compiuto dieci anni appresso, mentre sotto 
il trono della Vergine si legge a caratteri chiari: //opus Ni- 
colai Alunni MCCCCLXXX///. 

Descrizione della tavola. 

Questa pregevolissima tavola trovasi al presente nella Sa- 
grestia. É di grande dimensione, il dipinto è sopra fondo d’oro, 
e si ben conservalo clic lo diresti eseguito a giorni nostri. 

La sua altezza precisa è di metri 4. 22. compresa la pre- 
della ; c la larghezza di m. 2. G4. 

(1) Lo stesso Jacobilli parla poi d’altro quadro dell’ Alunno fallo 
fare dai Monaci Gualdesi, e die a suoi tempi si trovava nell' aitar mag- 
giore della Chiesa di S. Francesco in Gualdo Tadino. Ora trovasi in 
un' altare sulla parete laterale a sinistra di chi entra. Di questo Qua- 
dro si darà un cenno alla fine della presente Guida di Nocera. 
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La tavola intera è ripartita in più quadri. II primo clic ti 
colpisce , essendo nel mezzo , rappresenta Gesù infante ado- 
ralo dalla sua Madre Santissima, il Jacohilli lo chiama delia 
natività, forse per la scritta che ha 1’ Angelo in mano che 
suole accompagnare questo mistero ; ma meglio direbhesi 
il Quadro del Santo Bambino, mentre Egli forma la parte prin- 
cipale del concetto dell' Autore e di tutto il Dipinto. 

Sotto un ricco padiglione, la cui sommità è sostenuta da 
due Angeli, e le cui tende vengono da altri due sollevate, ve- 
desi la Beatissima Vergine in atto di contemplare ed adorare 
il divino Infante che adagiato sopra una culla alzando le sue 
manine graziosamente benedice il Popolo nucerino. A destra 
della Vergine sono tre Angeli genuflessi uno de’ quali tiene 
un cartello con la scritta — gloria in excelsis Deo et in terra 
pax hoinini.. . ed accanto al Bambino altra se ne vede ove 
leggesi: per li dulci preci della mia diletta 3/atre de bona 
volunta benedico el populo de Nuceì'a. Sopra di questo Di- 
pinto trovasi in minor dimensione la figura del Divin Reden- 
tore e quella della Vergine Assunta cd incoronata sormontata 
dal monogramma YIIS. 

Ai lati del Quadro principale sono in altri scompartimenti le 
intere figure, a sinistra de' Santi Lorenzo e Kanaldo, a destra 
di S. Felicissimo e S. Francesco della grandezza di due terzi 
del naturale, e superiormente ai Santi mentovati sono dipinti 
in mezza figura di simigliante grandezza de’ sottoposti S. Se- 
bastiano e S. Giovanni Battistrl a sinistra, e S. Paolo e la Mar- 
tire S. Catarina a destra; in fine al. di sopra di questi, i quat- 
tro Santi Dottori latini : Girolamo, Agostino, Gregorio ed Ambro- 
gio, egualmente a mezza figura ma di grandezza decrescente. 

Nella predella del Quadro veggonsi i dodici Apostoli in pic- 
coli scmibusli separati a quattro a quattro da vezzosi Angio- 
letti, gli ultimi de’ quali tengono due Armi gentilizie l' una 
del Vescovo Minutoli con aquila o grifo in campo d’ oro e 
con sette ali d’ oro in campo ro.sso, 1’ altra del Municipio con 
sette gigli. Ognuno degli Apostoli tiene un cartello ove è un 
articolo del simbolo e sono delineati nell’ ordine seguente: 
Pietro, Andrea, Giovanni, Giacomo, Tommaso, Giacomo mino- 
re, Filippo, Bartolomeo, Matteo. Simone, Taddeo, Mattia. 

Nei pilastri laterali sono cinque figurine intere per ogni 
parte. 
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Enumerare le bellezze di questo Quadro è cosa difficile. Ve- 
derlo, contemplarlo, e non potersi partire, e partito essere 
spinto a ritornare ad ammirarlo, sono cose che accadono a 
tutti i riguardanti clic non siano sfurniti di senso estetico; c 
ciò forma a parer nostro il più grande elogio dell’ opera di 
questo sommo maestro che in alcune ligure e specialmente 
della Vergine, non saprebbe dirsi nè anche secondo ( cosi 
pensano distinti intelligenti ) allo stesso Raffaello. E quanto al 
volto delle Madonne se uon trovi le forme del Perugino c 
dell’ Urbinate vi vedrai con non minor linilezza, maggiore 
espressione di Santità. É poi particolare nell’ Alunno una certa 
varietà nell’ effigiare la SS. Madre di Dio, e tale che diresti 
aver voluto adattare il modello allo spirito de’ luoghi ove di- 
pingeva. 

E certo la Vergine di Nocera non somiglia a quella di Gual- 
do, nè a quella di Foligno, c ancora differisce da quelle che 
osservansi in altre contrade d’ Italia, sebbene in veruna non 
manchi la sublimità d’ un’ inspirazione celeste. Ma il soggetto 
che in questo Quadro principalmente ti colpisce è il divino 
Infante. La figura non può esser meglio delineata. La delica- 
tezza delle carni, la venustà delle forme, la freschezza del co- 
lorito, la grazia che gli traspare dal viso nell’ esaudire la sua 
santa Madre in prò della raecomandata Nocera sono ammira- 
bili. Vedesi che le cure precipue dell’ Autore furono applicate 
a Lui, e su Lui versata la copia delle risorse dell’ arte. E bene 
mi sembra giusta l’ espressione d’ un’ intelligente il quale nel 
raffrontare il Quadro di Gualdo con quel di Nocera, diceva 
che come la Madonna dipinta in quello potea dirsi la Vergine 
veduta in Paradiso, Gesù dipinto in questo era il Divino Infante 
sceso dal Cielo sulla terra ; e giusta del pari la denominazio- 
ne che all’ uno ed all’ altro si piacea dare chiamando quello 
la Madonna di Gualdo; e questo il Bambino di Nocera. 

Le figure del Redentore e de' Santi al di sopra ed ai lati 
del primo compartimento sono esse pure tutte contrassegnate 
dallo spirito di paradiso che questa scuola redò dall’ Angeli- 
co; al che se aggiungi la speciale freschezza del colorito, la 
naturalezza del drappeggio, la verità e nobiltà insieme delle 
movenze, conoscerai le ragioni del fascino di questi dipinti. 
Che se le ligure maggiori ti rapiscono, non meno troverai a 
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deliziarli nei dodici quadrelli degli Apostoli, la cui finitezza e 
precisione richiamano i preziosi lavori di miniatura che ab- 
bellivano le pergamene corali di quei tempi cosi felici per 
le arti belle. 

Nella Cappella della SS. Annunziala il Quadro della Ver- 
gine veniva attribuito all’ Urbinate Baroccio, uno de’ buoni pit- 
tori contemporanei dei Zuccari, ed a cui 1’ arte deve assai, 
specialmente per quello concerne il colorilo ed il chiaroscuro, 
l’ero indagini più accurate che si praticarono dai Signori Pro- 
fessor Luigi Carattoli e N. U. Mariano Guardabassi commissari 
per 1’ ispezione delle opere d’ Arte dell’ Umbria mostrarono 
che nello stesso Quadro una piccola scritta indicava come 
questo dipinto dovesse attribuirsi ad un tal Ramazzarli imita- 
tore non spregevole del Baroccio, mentre il cartellino benché 
poco Icgibilc pure lascia discernere bene 1’ ultime parole : 
Ramazzani pinxit. 

Nella Cappella sacra all’ Immacolata avvi un’ antico di- 
pinto del 1500. Questo Quadro sembra opera di due mani di- 
stinte, mentre la Madonna ritrae le maniere della scuola Um- 
bra, ma le figure sottoposte e che sembrano rappresentare il 
primo incontro di S. Giovachino con S. Anna richiamano lo 
stile dei naturalisti esagerati. Sebbene 1’ epoca del dipinto sia 
buona, la pittura però ha poco pregio. 

La Cappella dedicata a S. Rocco ha una tela ov’ ò ritratta 
la Beatissima Vergine col bambino, rappresentata nelle regio- 
ni celesti, e inrcriuniiente S. Giovan Battista con S. Rocco. 
Le figure della Madonna e del Bambino sono assai belle sia 
per la forma sia pel colorito sia per la molta vita che le ani- 
ma , e si ritengono di buon pittore seguace del Raffaello. Le 
ligure de’ Santi sembrano alquanto trascurate. L’ autore di que- 
sto dipinto fu di Perugia, ma la scrìtta che vi è lascia incerti 
sul di lui nome. Ecco ciò che potè leggersi Perinus (o Pa- 
rinus) IV’. A. V^. Perusinus fecit. 

Presso questa Cappella è la Statua di S. Rocco scolta in 
legno da buon’artista del cinquecento. 

1 due vasi che contengono 1’ acqua santa sono sostenuti da 
alcuni avanzi di bello e ricco monumento sepolcrale che fu 
cretto ad onore di Varino Favorini da Camerino Vescovo di 
Nocora uomo di gran dottrina, eruditissimo nelle lettere grc- 
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che e nelle Ialine, avendo avuto in queste a maestro il Poli- 
ziano, in quelle il Filologo Lascaris, e che fu Precettore di 
Papa Leone X. 

Merita ancora d’ esser veduta la Cassa che chiude il vene- 
rato Corpo del Protettore, essendo di bella forma e di bei 
fregi d’ argento riccamente ed elegantemente decorala, e jiiù 
che la cassa il corpo stesso del Santo che dopo lo spazio di 
oltre sei secoli si conserva ancora incorrotto 

B 

VESCOVATO 

Nelle stanze del Vescovato oltre la ricca Biblioteca legata 
dal benemerito Vescovo Monsignor Piervisani, sono tre bei Qua- 
dri in tela lutti originali del celebre Gian. Battista Salvi detto 
il Sassofeiruto c che veramente meriumo d’ esser veduti. 

li primo ed il maggiore in dimensione (essendo allo M. 1. 70., 
largo 1. 20) rappresenta la SS. Annunziala. 

Vedesi la Vergine innanzi ad un inginocchiatojo sorpresa 
all’ apparire improvviso dell' Angelo che riverente le annunzia 
il solenne mistero della Redenzione, e la verginità imperitura 
simboleggiala dal fiorente giglio che tiene in mano. 

Nell’ alto della camera scorgonsi parecchie nubi, e fra le 
tende che circoscrivono 1’ ambiente sta un’ apertura d' onde 
apparisce la veduta di una città che, con anacronismo e li- 
bertà non rara anche ne’ buoni pittori, vuoisi rappresenti par- 
te d’ Urbino c il palazzo ducale, in ossequio forse della Patria 
del Baroccio di cui fu imitatore. 

L’ atteggiamento della Vergine non può essere più naturale 
cd espressivo dei sentimenti di un’ anima juira ed innocente 
ad un’ annunzio di tanta sublimità c di tanto sgomento. La 
sua destra che sta come a riparo dell’ Angelo accenna assai 
bene 1’ allo primo del senso del timore, e non meno ciò mo- 
stra la posizione della sinistra che, non lasciando il libro della 
preghiera, tiene il pollice in mezzo alle carte per non per- 
dere il filo della lettura. In sulle prime la postura della ma- 
no ti ajrparisce non ben disegnata, ma però considerandola, 
ritrovi in quella specie di sforzatura una nuova mostra dell’or- 
gasmo della Vergine Santissima. 
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Il volto dell’ Angelo è veramente celeste, e tutto l’assieme 
della figura esprime il sommo rispetto che si doveva a Colei 
eh’ egli stesso annunziava Madre dell’ Altissimo. Egli non istà 
genuflesso innanzi alla Vergine , ma é nel momento stesso 
del genuflellere . Tanto è vera e felice 1’ espressione di que- 
st’ atto, che ti par di vedere un Angelo che si muove. 

Il colorito, benissimo conservato dà al Quadro il più grade- 
vole risalto. Le vesti lussureggiano secondo lo siile Larocce- 
sco e r incarnato poi è lutto proprio dell’ arte rarissima del 
Sasso ferra lo. 

Il mistero dell’ Annunziazione è stato trattato da moltissimi 
Pittori. Noi abbiamo parlalo della bella Tela del Gandollì esi- 
stente nella Chiesa dell’ Annunziala di Foligno, c dell’ affre- 
sco sorprendente dello Zuccari che si vede si ben conservalo 
nella Chiesa di Valle Gloria di Spello; ma la tela del Salvi 
oltre allo stare con (piellc a confronto , per l' elettezza 
del colorilo per la precisione del disegno per lo spirito che 
anima le figure può ritenersi superiore. Insomma è un Qua- 
dro mirabile, e che 1’ amatore delle arti belle non potrà ve- 
dere senza grande sua compiacenza. 

Appresso a quello della Santissima Annunziata ne trovi al- 
tro ma di assai minor dimensione ( alt. Cent. KO. larg. 40. ) 
e che raffigura S. Antonio di Padova nell’ atto che gli appa- 
risce il Santo Bambino. Tu vedi il Santo ginocchioni che in 
mezzo ad un’ umiltà senza pari mostra una letizia di Paradi- 
S), ed il divino Infante che sopra leggera nube a cui sono 
sottoposti un libro ed un giglio, simboli di dottrina e di pu- 
riu'i, lanciasi verso il Santo per abbracciarlo e baciarlo. In alto 
c nelle celesti regioni scorgesi la Santissima Vergine incoro- 
nata, circondata da un nimbo di serafini e da più angioletti di 
cui 1’ uno è a sinistra e quattro a destra, che sta contemplan- 
do con la massima gioja questo miracolo di santo amore, 
imitata dagli angeli in quest’ atteggiamento di compiacenza. 

Il bellissimo colorito proprio di quella scuola trovasi in ar- 
monia se non superato colla precisione del disegno portala a 
tal punto da farsi giudicare delicatissima miniatura che non 
invidia i capi d’ opera de’ più bei tempi dell’ arte. 

.Avvi in fine altra piccola tela di dimensione anche minore 
della precedente ( alt. Cent. 47. larg. 38. ) e rappresenta il 
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Semibusto della Santmima Vergine col divino Infante in se- 
no; bellissimo originale ancor questo dell’ autore medesimo. 

C 

CHIESA DI S. MARIA 

Questa Chiesa di piccola mole ma assai elegante, c la cui 
erezióne non meno che il recente prospetto onde fu decorata 
devesi alla pietà della nobil famiglia Benincampi, conserva 
nell’ altare a destra del maggiore due belle statue di terra 
cotta che raffigurano 1’ una la Santissima Vergine e 1’ altra 
S. Giuseppe che si vuole aver fatto parte d' un’ altare rappre- 
sentante la Natività del Redentore e di cui sono ancora molti 
avanzi. Meritano ambedue d’ essere osserv’ale, ma specialmen- 
te il S, Giuseppe il cui disegno e la naturalezza delle altitu- 
dini e del panneggio ricordano le maniere del Perugino di 
cui forse 1' Autore fu coetaneo. 

L’altare principale il cui primo quadro rappresenta la vi- 
sitazione è sormontalo da altro ove è dipinto S. Antonio quan- 
do gli compare il S. Bambino, e può tenersi di buona mano 
considerando la molta anima che il Pittore ha saputo infon- 
dere nella figura e in specie nel volto del Santo. 


CHIESA DI 8. FRANCESCO 

Alle pareti di questa Chiesa è appesa una tela che si cre- 
de rappresenti il Redentore risorto, in vicinanza della Città 
di Emaus. Domina il Quadro una grandiosa e ben delineata 
c dipinta boscareccia con un aria superba e con vedute in 
lontananza di fabbricali raffiguranti città o borghi ; il tutto 
eseguilo con molta finitezza da richiamare la precisione e il 
colorito della Scuola Fiamminga. 

Degna pure d’ osservazione è la Cappella dell’ Immacolata 
formala da antiche statue c fregi di terra colta in rilievo di 
assai purgato stile, e di recente dorali. Di questi lavori di cui 
altri si trovano nella sagrestia della Chiesa di S. Maria di cui 
già si è parlalo, non si conosce 1’ Autore, ma la loro preci- 
sione ed il buon gusto con cui sono eseguiti richiamano i 
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tempi di Luca della Robbia e 'della scuola Eugubina cd Urbi- 
nate ove si distinsero Marco Giorgio da Ugubio, e Federico 
Brandaiii d’ Urbino autore del bel Presepe che trovasi nella 
Chiesa di S. Giuseppe di detta Città. 

Prima di partirli da questa Chiesa non lasciar d’ osservare 
quei bei capi d’ arte che conservausi fra i reliquiari della me- 
desima ; e sono un piccolo «piadro in forma di Diltico o li- 
bretto con dipinto d’ oro sopra del vetro rafiigunmle oltre i 
Patriarchi Adamo cd Èva anche altri Santi, opera dei primi 
tempi dell’ arte. Inoltre un piccolo Trittico dell’ altezza di dieci 
centimetri fatto in forma di porticina nel cui interno sono di- 
pinti con una precisione veramente mirabile Gesù legalo alla 
colonna, Gesù Crocilisso, e Gesù levalo dalla Croce; c nell’ester- 
no la Croce e Gesù legalo. Si crede opera greca e di grande 
antichità. Questo prezioso dipinto fu donato ai Frali minori di 
questo Convento ila D. Pietro di Toledo Vice-Rè di Napoli. 

K 

CHIESA DI S. GIOVANNI 

Poco lungi da S. Francesco si trova questa piccola Chiesa 
ove non sono che tre altari i quali lutti contengono discreti 
dipinti, fra cui il migliore è quello che decora 1’ altare prin- 
cipale e che rappresenta la natività di S, Giovanni tìatlùta; 
cd è pregevole non solo per la conqiosizionc e pel disegno, 
ma anche pel colorito che è baslantcìncnle conservato. 

F 

CHIESA DI S. CHIARA E CONVENTO OGGI COLLEGIO 

La Clriesa di S. Chiara ha nel suo maggior alture una di- 
screta tela ov’ è dipinta la I\'ulività della Veigine e che non 
manca di pregio, avuto riguardo al merito della composizione 
in specie nel gruppo delle donne che si occupano a lavare 
la SS. Neonata. Nel Convento aime.sso oggi ridotto a Collegio 
esisteva c si conserva ancora una bella tela di mediocre dimen- 
sione rappresentante Noè che introduce gli animali nell’Arca. 
E un bel lavoro c che si fa notare non solo per la finitezza 
tlelle singolo figure, ma ancora per la loro chiarezza c distin- 
zione in mezzo a cotanta molliplicità. 

il 
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NUOVA CHIESA DELI/ ORATORIO 

l'riina di lasciare Nocera è d’ uopo far menzione d' una 
nuova Chiesa che sla ora sorgendo a cura c spese dell’egre- 
gio Nucerino Monsignor Francesco Prior Anioni da dedicarsi 
al glorioso Apostolo di Homa S. Filippo A’ert.’ Questa Chiesa 
costruita sul disegno del celebre Areliilello Honiano Commen- 
dator Luigi Polelti già di mollo inoltrala, condona che sarà al 
termine, oltre un nuovo argomento della religiosità della Città 
di Nocera, sarà pure un nuovo lustro per essa sotto P aspetto 
dell' arte. 

La sua facciata, sebbene ancora mancante degli ornamenti 
onde andrà decorala, prenunzia all’ osservatore le forme inter- 
ne del Tempio, la cui archilellura all’ elevatezza e spiritualità 
dello stile gotico unisce le curve dell’italico e liizanlino che 
rappresentano 1’ acclimatizzazionc nel nostro suolo dello stile 
settentrionale. 

La scollura, la pittura a fresco, in tela, in vetro, c a mo- 
saico, la doratura, l’ intagliatura, insomma la più parte delle 
arti concorreranno al suo abbellimento, e verrà cosi dato un 
nuovo argomento per provare che anche 1’ Estetica ha nel- 
la vera Religione la più costante c potente altrice e pro- 
teggilrice (1). 

(1) Mentre si stampavano questi brevi accenni sulla nuova Chiesa 
di S. Filippo, potemmo avere una più estesa notizia del Disegno che, 
come indica lo stesso Sig. Commendatore Poletli in alcune dilucidazioni 
del medesimo, è trattato collo stile delle Epoche in cui i popoli erano 
eminentemente religiosi, e la religione parlava si potente al cuore de- 
gli Artisti, che con l' Architettura sacra si congiungevano e la Pittura e 
il Mosaico e la Scoltura e il Cisello e ToriGceria (rutto d’ un giusto e 
divoto intendimento che rivolgeva gli animi ad offrire per gratitudine 
i prodotti del proprio ingegno al sommo Dio donde deriva ogni bone; 
quando ogni linea, ogni colore, ogni llgura e 6n’ anco gli stessi più mi- 
nuti ornamenti dei sagri Tempi esprimevano un solo concetto fondamen- 
tale, e tutti 0 rappresentavano o simboleggiavano idee sante e pietosi 
sentimenti. Noi trovammo in queste dilucidazioni espressa a chiare note 
l'intenzione dell' Illustre Architetto d'aver fatto questo disegno con ani- 
mo di risvegliare nelle nostre Contrade T amore per 1’ Arte Cristiana, 
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CHIESA DE’ RR. PADRI CAPPUCCINI 

Poco lungi dalle Porle di Nocera e quasi presso 1’ Ospe- 
dale degli Infermi è situato il Convento de’ RH. PP. Cappuc- 
cini la cui Chiesa presenta nell’ aliar maggiore una tela di 
qualche pregio, ov’ è dipinto S. Paolo in allodi presentarsi al 
Sacerdote Anania per riaver la vista da lui perduta nella jìoi^ 
tentosa visione che lo lasciò esterrefatto. 

Il quadro è diviso in due gruppi, di cui l’ uno fa capo nel 
Santo Anania, 1' altro in Saulo che inginocchialo innanzi al 
primo dimostra tali sensi che già lo chiariscono convertito 
alla Bcligione delta umiltà e dell’ amore. 

amore che in estere Regioni già va crescendo fra 1’ entusiasmo dei gio- 
vani Architetti e Pittori e l'incoraggiamento che porgono alle loro ope- 
re le numerose associazioni formate per questo lodevole intento. 

Per preconoscere ciò che riuscirà questa bell’ Opera al suo compi- 
mento basterebbe dare un’ idea degli ornati della facciata, dove nel Pin- 
nacolo sarà la statua di S. Filippo ; nel Timpano il Padre Eterno fra 
gli Angeli in mosaico ; intorno ai grand' Occhio i simboli io scultura 
de' quattro Evangelisti e dai lati S. Filippo e Giacomo in mosaico; sui 
Torrini le statue di S. Ignazio c di S. Camillo; sulle Colonne laterali 
alla Porta le statue di S. Carlo Borromeo e di S. Girolamo; nel Sesto 
della Porta la Vergine e S. Filippo con S. Felice in pittura. 

Da questo maguiQco ornato della facciala e dallo spirilo che vi do- 
mina è facile imaginaro quello che dovrà riuscire l’interno, dove il Po- 
letti si è proposto che tutto concorresse a destare un riverente racco- 
glimento ed una spiritual divozione del Santo. Quindi all’Altare ò con- 
giunta I’ urea per le sagre reliquie, ed inoltre un sotterraneo ; le lince 
dei tempio distribuite e composte in modo che la luce resti abbassata, 
mentre con la sveltezze delle loro proporzioni indicaranno mirabilmente 
la sublimità dei dogmi cui riferiscesi il nostro culto ; c i vari simboli ed 
cinblomi dovranno tutti riportare la mente a sagri concetti. Le Pitture 
delle Virtù, dei Profeti, e dei Dottori della Chiesa adorneranno la volta 
del Tempio, e di lato alle fenestre, che saranno a vetri colorali,, verran- 
no raffigurati preclarissimi Santi scelti fra quelli che furono specialmente 
venerati dal Grande Apostolo di Ruma o di lui coctauci ed amici. In- 
torno all'Occhio del Cappellone sarà il Giudizio universale, e sotto il 
Loggiato la vita c i miracoli di S. Filippo: di modo che tutto riveli che 
questo luogo è la santa Casa di quegli cui il Tempio fu dedicato. È pcr- 
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Il volto (li S. Paolo ritrae le forme che gli attribuisce la 
storia e lu tradizione, ed il gruppo di gente che gli fa segui- 
lo sono tutte assai ben disposte e fra loro distinte c con at- 
teggiamenti consentanei allo spirito del fatto che ivi si rap- 
presenta. Compiono il quadro dei gruppi di vezzosi Angioletti 
che mostrano sensi di gioja all’ improvvisa conversione si 
feconda di buoni risultamenli ; c lo Spirito Santo in forma di 
Colomba che spira il suo santo influsso e la divina sua gra- 
zia, che vince e piega alla Croce il più feroce ed implacabile 
suo persecutore. 

cbè venga reso un tributo di riconoscenza al pio Divoto che fece edib- 
carlo, all’Altare laterale nel quadro da farsi a modo di antico Trittico 
c nel cui mezzo sarà etDgiata la SS. Vergine in trono con S. Filippo, 
S. Felice e S. Giovanni Battista, si vedrà (cosi almeno ha disegnato 
il Poletli ) anche il pio Fondatore. 

La statua di S. Filippo di Gno marmo che decorerà 1’ Ara massima si 
attende averla dall’illustre scultore Tencrani, e nel resto pure si vedran- 
no opere di chiarissimi Artisti i quali coroneranno col fatto il religioso 
pensiero dell’ insigne Romano Architetto, che intese in questa sua opera 
richiamare le arti italiche fatte troppo profane agli alti sensi che le in- 
formarono nei più bei loro tempi, ed allo scopo il più degno dei pro- 
dotti della mente e del cuore che è 1’ onore di Dio c de’ suoi Santi. 

Per dar termine a questa grande impresa cosi bene inaugurata vi 
vorrà tempo ancora e non lieve dispendio; ma le facoltà c la pietà co- 
stante di chi l’ebbe iniziata ci dà pegno sicuro di vederla in pochi 
anni perfettamente compiuta. 
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©effe accjuc. c ut ^t OCCtCL- 

Se la Cillà di Noccra non abbonda come altre città dell’ Um- 
bria di monumenti d’ arte, viene ciò compensato dal magnifico 
Stabilimento de’ Bagni formato presso la sorgente d' un’ acqua, 
che per le sue speciali qualità fisiche c medicinali era già 
conosciuta col nome d’ acqua vergine per la sua estrema lim- 
pidezza, d’ acqua angelica e d’ acqua santa per le sorpren- 
denti guarigioni operate; ed ora comunemente si chiama 
acqua di iN’ocera. 

Non v’ha medico illustre de’ tempi andati, che non abbia 
fatto menzione di quest’ acqua. Alessio d' Augusto, Amato Lu- 
sitano, Gabrielle Falloppio, Andrea Baccio, Michelangelo An- 
dreoli. Lancisi, Baglivi e molti altri Fisici riputatissimi hanno 
parlato di quest’ acqua c delle sue virtù medicinali con entu- 
siasmo. Hanno poi scritto sù di essa e Bernardino da Spole- 
ti, e Bernardo Venanzio da Corinaldo, e Ottaviano Mariani, 
ed Annibale Camilli, e Florido Piombi, e Lorenzo Massimi me- 
dico in Roma nel passato Secolo assai celebrato, ed altri an- 
cora, fra cui il riputatissimo Domenico Morichini Professo- 
re di Chimica nell’Università Romana, medico primario nel- 
1’ Ospedale di S. Spirito e socio delle più illustri Accade- 
mie; il quale nel 1807 pubblicò in Roma pei tipi del Lazza- 
rini un saggio medico-chimico sopra 1’ acqua di Nocera, nel 
quale nulla è a desiderare a parer nostro sia dal lato della 
storia che da quello della scienza tisico-chimica. 

§• I. 

Descrizione de' Bagni 

Il Fonte dell’ acqua medicinale di Nocera (cosi il citato 
Professor Morichini da cui prendiamo a preferenza questi po- 
chi cenni ) scaturisce dal fianco di un monto di mediocre al- 
tezza posto al Sud-Ovest di Nocera in distanza di tre miglia 
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dalla Città. Questo monticello è uno dei rami degli Appennini, 
la Principal catena de’ quali giace al Nord-Est distante cinque 
miglia italiane dal fonte. Due villaggi fiancheggiano il sito 
de’ Bagni, uno al Sud chiamalo Slravùjnano, e 1’ altro al 
Nord chiamalo le Capanne. 

Sorgono nel luogo due magnifici Palagi con portici per pas- 
seggi al coperto intermezzati da amplissimo piazzale decorala 
d’ una fontana che nel mezzo di esso getta le abbondanti sue 
acque. Il più recente di e.ssi è quello che sta sulla via che 
conduce ai Bagni ; l’ altro venne fabbricato ivi appunto 
ove scaturisce la salubre acqua, la quale è tanto copiosa che 
poco lungi dal luogo presenta tal volume da servire di forza 
motrice d’ una mola a grano. Varie iscrizioni ricordano i punti 
principali della storia di questo Stabilimento. Così quella nel 
prospetto della prima fonte presso al Palazzo vecchio li fa 
pale.se essere stata essa costruita fin dal Itili per cura di 
Monsignor Domenico Marini Covernator Generale dell’ Umbria 
sotto il Pontificato di S. Pio V. Iscrizione in pietra rossa 
nella facciata di detto Palazzo ricorda la costruzione dell’ edi- 
fizio fallo eseguire dal Pontefice Alessandro VII nel 166S. L’ al- 
tra al disopra della nomin'ata fontana a quella di Alessandro Vii 
aggiunge la memoria di nuove munificenze di Clemente IX e 
la lapide è del 1667. Nel Palazzo cosi detto nuovo altra lapide 
inscritta nel 1717 ti fa nolo come a Clemente XI si dovette 
la sua elevazione insieme all’ elegante Cappella che vi si trova. 
In fine presso la sorgente stessa dell’ acqua salutare un’ al- 
tra lapide di fino marmo sormontata dall’ arme egualmente 
marmorea di Benedetto XIII fu posta per attestare perenne- 
mente la gratitudine dei Nucerini al Pontefice per l' insigne 
dono fatto al loro Municìpio di tutti i proventi che potevano 
trarsi e dalle acque c dagli annessi edilizi ; c la lapide porta 
1’ anno 1728. 

Il monte che dà origine al fonte medicinale ed una branca 
del medesimo che si prolunga verso il Sud prendono a schie- 
na i venti dell’Ovest c del Sud, dai quali perciò sono perfet- 
tamente al coperto gli edifizi de’ Bagni. 1 venti dell’ Est sono 
rintuzzati dal giogo principale degli Appennini e non vi spira- 
no che dolcemente. Quei del Nord vi hanno un’ accesso più 
libero ed a questa circostanza si deve quella mite tempera- 
tura che fa il maggior pregio e la princinalc delizia dei Ba- 


Dlgitized by Google 


469 

gni di Nocera, nei quali gli ardori della state si trovano con- 
vertili nel tepore della Primavera. 

La situazione de’ Bagni sul dorso d’un picciol monte che fian- 
cheggia la deliziosa Valle irrigata dal fiume Topino, la piccola 
distanza della Città di Nocera c la prossimità ancora a quella 
di Foligno, l’ abbondanza d’ ogni genere di sussistenze, l’ otti- 
ma qualità delle medesime, la sontuosità ed i comodi degli 
edilìzi che servono per alloggiare gli accorrenti , la salubri- 
tà dell' aria, la di lei temperatura , tutto concorre a rende- 
re quel soggiorno salutare e piacevole durante la stagio- 
ne de' bagni ; e 1’ azione benefica di quelle acque si tro- 
va mirabilmente sostenuta dal concorso di tutte le circo- 
stanze che possono rendere una villeggiatura singolarmente 
gioconda e salubre. Che se si aggiungesse maggior pulitezza 
nelle vasche ( volgarmente bagnaruole ) c nel locale ove ado- 
pcransi gl’ istrumenti da doccia; e si portasse almeno il Palazzo 
nuovo a quella lindura di mobilia, e a quella ricercata con- 
venevolezza che si vuole ai dì nostri dalle persone anche di 
fortuna mediocre, nulla sarebbe a desiderare in questo Stabili- 
mento cosi felicemente situato, e così favorito dalla natura. 

§. ». 


Propridà fisiche, cbiniiche, e medicinali delle acque di il'ocera 


Una straordinaria limpidezza superiore a quella di qualsiasi 
acqua e delle più celebri acque di Roma, una completa pri- 
vazione d’ odore e di sapore, un’ inalterabilità assoluta, una co- 
stante temperatura di nove gradi del termometro di Reaumur, 
una gravità specifica inferiore di 4 diecimillesimi all’acqua di- 
stillala a 12 gradi di Reaumur, una deferenza straordinaria del 
calorico, formano le proprietà fisiche principali di quest' acqua. 
A questo aggiungi l’attitudine di spumeggiare facilmente col 
capone, di cuocere peiTeltamente i legumi senza indurirli, di 
servire alle decozioni ed alle infusioivì di ogni genere di so- 
stanze aromatiche e sapide senza alterarne l’ odore e il sapo- 
re e senza comunicargliene alcun’ estraneo, proprietà caratte- 
ristiche ancor queste delle acque migliori. 

Quanto alle proprietà fisiologiche è d’ uopo consultare l’ ope- 
re del Morichini, il quale nota gli effetti dell’ acqua nel corpo 
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snno c secondo i tcmpcramcnli c la dose e con la più gran- 
de csaltczza. Noi qui diremo solo, servendoci dello sue stesse 
parole, che 1’ uso interno delle acque di Noccra accompagnato 
da un conveniente esercizio ginnastico, ed un regime di vita 
compreso ne’ limili d’ una saggia mediocrità, rende più splen- 
dido e più libero l’ esercizio di tutte le funzioni della machina 
umana; l’appetito è straordinariamente aumentato, c le forze 
digestive godono d’ un insolita attività; le azioni proprie del 
sistema nervoso c del muscolare sono accompagnate da quel 
senso di alacrità che caratterizza lo stalo di perfetta salute ; 
il sistema vascolare c linfatico assorbente esercitano le corri- 
spondenti funzioni con un’ energia equabile e sostenuta ; la 
traspirazione, e 1’ escrezione delle urine, questi due grandi 
emissarj delle acrimonie umorali si rendono cosi spedili c li- 
beri nella loro azione, che presto ogni acre si elimina per 
i medesimi, sia clic esistesse ancora nel torrente degli umori 
circolanti, ovvero fosse deposto in qualsivoglia più remoto 
confine del sistema vascolare o celluloso. Finalmente 1’ abito 
esterno del corpo prende 1' aspetto il più florido che possa 
competere alla particolare costituzione di ciascuno, ed un 
senso di ben’ essere universale infonde un nuovo vigore in 
tutte le membra, e ciascuno dice e sente di godere al più al- 
lo grado una perfclla salute. 

Farla poi il Morichini dell’ applicazione esterna in forma di 
bagni di doccia c clisteri ; e dopo aver riconosciuto in que- 
st’ acqua un rimedio principalmente stimolante c tonico, ed 
accennalo potersi riguardare come uno dei migliori cosmetici, 
riepiloga le sue qualità, e conclude come gl’ infermi 1’ usino 
con entusiasmo, e chiamandola col nome d’Angelica c Santa 
la riguardino d’ordinario come prodigiosamente salutare. 

Anche pei componenti dell’acqua stessa è d’ uopo ricorrere 
all’ opera del Morichini, che ne fece 1’ analisi la più accura- 
ta ; dopo la quale fattosi ad esaminare i priiicipj medicinali 
che quella contiene come il carbonato solubile di calce, il 
sotto-carbonato di magnesia che nell’ aequa di Nocera ha una 
solubilità speciale, c segnalamenlc l’ossigenc che in gran co- 
pia in quella si trova, ed a cui il medesimo attribuisce la vir- 
tù maggiore di quest’ acqua, passa al novero delle malattie 
nelle quali l’uso deH’acipia di Noccra è stalo riconosciuto 
di particolare giovamento. 
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§• 3 . 

Utile malattie che 1' esperienza ha riconosciuto sanabili 
coir uso di quest’ acqua 

L’ applicazione delle acque di Nocera alla cura delle nia- 
lallie del corpo umano sembra partire da un epoca non molto 
remota, poiché le memorie che sù di essa scrisse Bernardino 
da Spoleli che fu il primo ad occuparsene portano la data 
del 1510. Però la eflicacia medica sul corpo animale sembra 
conosciuta da’ più remoti tempi, mentre era anche nell’ anti- 
chità reputata quest’ act|ua siccome altissima .alia guarigione 
degli animali domestici e specialmente dei cani morsi dalle 
vipere (1). 

Dalle memorie dogli Scrittori summenzionati si rileva che 
molle serie di malattie sono curabili colle acque di Nocera, 
ed il lodalo Professor Morichini die ne fa il novero vi aggiun- 
ge delle osservazioni opportunissime, le quali partendo dalle 
cognizioni della natura delle acque, e della scienza medica 
massime della fisiologia e della patologia seguono razional- 
mente i confini dell’ uso pratico nei differcnli morbi a cui 
essa è applicabile. 

E primieramente movendo dal fatto della quantità sovrab- 
bondante d’ ossigene che nell’ acqua Nncerina sì trova, esclu- 
de dalla cura tutte le malattie che dipendono da vigore ; 
mentre poi per le contrarie ritiene c dimostra con fatti par- 
ticolari r eflicacia dell’ acque stesse veramente mirabile. E 
parlando delle malattie cutanee dette anche sordide, specie 
di quelle dove le acque di Nocera hanno operato costante- 
mente guarigioni, e guarigioni talora sorprendenti, oltre ai 
moltissimi fatti die cita riportati d.al Dottor Piombi, due ne 
conta pure il Morichinì di cui fu testimonio ci medesimo, e che 
noi riferiamo colle sue stesse parole « Nel breve tempo, egli 
« dice, che durante I’ estate del 1804 io mi trattenni ne’ ba- 

(1) Per conoscere la ragione per cni I’ acqua di Nocera guarisca 
dai morsi della vipera, basta richiamare la quantità d' ossigene che in 
essa a prefercnia delle altre acque si trova discioUo, elemento eminen- 
temente tonico eccitante e vitale, e ricordare che il veleno della Vipera 
è sostanza ollremodo debililaute. 
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« gni di Nocera fui tcslimonio della pronta e completa gua- 
« rigione d’ un erpete depascente che dal collo di ambedue 
« i piedi si propagava fino lallo sure in un religioso Cappucci- 
« no, che n’ era attaccato da molti anni. É vero però che la 
(( quantità di acqua quotidianamente presa da questo Cappucci- 
a no eccedeva almeno del doppio la quantità media di dieci 
« libbre, che dagli altri suole ingozzarsi ; ma è vero altresì 
« che , in soli dieci giorni, le croste erpetiche erano cadu- 
« te, ed il resto della cura non servi che a rassodare le parti 
« affette dalla malattìa, e rendere alla cute il color naturale, 
« mentre alla caduta delle croste rimaneva per qualche tem- 
« po un color rosso molto intenso. 

« Vidi altresì un Prete dell’ Oratorio di S. Filippo da Fab- 
« briano che coll’ uso interno dell’ acqua di Nocera e della 
« docciatura guari da una simile malattia accompagnata da 
« gonfiezza ed induramento di cellulare fino al ginocchio. » 

Ma chi volesse conoscere in dettaglio le molte guarigioni 
di diversi morbi operale da quest’ acqua, dovrebbe leggere 
r opera del nominalo Dottor Piombi di cui il Morichini non 
fa che accennare per numeri le osservazioni. Lo scopo di que- 
st’ opuscolo non ci permette dì distenderci più a lungo, e 
solo noteremo che coll’ uso di queste acque ben regolato colla 
scorta de’ Professori si sono guarite e febbri continue e inter- 
mittenti, e febbri eruttive ed esantematiche con diatesi asteni- 
ca ; e le malattie cutanee, e le psore, e le impetigini, c le 
ulceri sordide senza eccezione ove non derivino da veleno si- 
filitico, e spesso ancora pur queste ; 1’ emorraggie, i profluvj, 
e le dissenterie abituali, i flussi d’ ogni genere, e le malattie 
riferibili all’ estesa classe delle cachessie, e la tabe, e l’ atro- 
fia, e lo scorbuto, e l’ itterizia, e le macchie epatiche e i reu- 
matismi, e la podagra ; inoltre la dìseuria, la stranguria, l’ iscu- 
ria, le ozene, i seni fistolosi, e le malattie all’ utero compre- 
sa anche la sterilità quando proviene da debolezza, ed altro 
molte . 

Noi moderni abbiamo fatto segno delle nostre critiche gli 
antichi i quali giudicavano, in tempi d’ ignoranza, 1’ efficacia 
de’ rimedi col vano criterio del valore venale dei medesimi , 
tenendo cosi in massimo pregio I’ oro potabile, e più di esso 
la soluzione delle gemme. Ma noi d’ altronde in mezzo alla 
luce della scienza, in pieno secolo decimonono giudichiamo 
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forse ed operiamo con criterio diverso ? Mentre abbiamo un 
tesoro medicinale prossimo alle nostre abitazioni, dove con- 
vengono spesso stranieri da lontanissime regioni, noi preferia- 
mo invece i lunghi e dispendiosi viaggi per prendere bagna- 
ture e far’ uso di acque sovente assai meno eflicaci delle no- 
strane, e talora anche inopportune. Ed in questo sciupio di 
denaro e talvolta anco di salute concorrono parecchie fiate 
ancha i Professori sanilarj i quali per lo più forestieri, men- 
tre conoscono appieno i pregi di molte altre acque di che i 
vantatori empiono il mondo collo strombazzare de’ libercoli e 
de’ giornali, ignorano poi quelli non meno eccellenti e forse 
spesso preferibili di quelle salutarissime che scorrono silen- 
ziose presso loro, e perchè ignorale, vengono conscguentemen- 
te neglette ed anche sprezzate e vituperate, mentre poi intanto 
si raccomanda 1’ uso di altre che sovente nuli’ altro elTetlo pro- 
ducono che la diminuzione dell' oro nelle borse de’ bagnanti. 
Or non è questo in altra forma e sotto altro colore la restau- 
razione della massima che i rimedj sanitari tanto più valgano 
quanto più costano? non è la farmacia dell’ oro e delle gem- 
me potabili risuscitata ? 

Sebbene però noi pensiamo che i Bagni di Nocera siano tra- 
scurati principalmente per le cause e pregiudizi sopra addotti, 
pure dobbiara confessare che a ciò contribuisce pur’ anche la 
mancanza di quelle cure che si rendono indispensabili, per- 
chè gli stabilimenti di questa specie guadagnino le simpatie 
de’ forastieri. Nella metà già trapassata del Secolo XIX non 
può camminarsi nelle cose materiali che han di molto pro- 
gredito, per le stesse vie e con i modi medesimi che si te- 
nevano nei passato secolo ed ai principi di questo. In siffatti 
stabilimenti, come nell’ industria e nel commercio, conviene far 
fronte alle concorrenze, senza di che si rimane deserti ed ab- 
bandonati, con tutte le buone prerogative e con lutti i me- 
riti sostanziali che possano aversi. 

Di ciò adunque è d’ uopo che ben si penetri 1' Illustre Mu- 
nicipio Nuccrino, quando voglia veramente, come noi ritenia- 
mo, che le acque di Nocera che hanno richiamalo un giorno 
le prime notabilità europee, siano anche al presente frequen- 
tate, ed apprezzate come il bene della pubblica saluto richie- 
de, c I' utile pur’ anche della Città. 
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CAPO IV 


^Ujwo/ Oofcda Cb (juaf t)o ^ MIO 

-*Cs^ìS2^CSlJe3«- 


( 1 ) 


Il Viaggiatore percorsa che abbia Nocera, cd osservalo ciò 
eh’ Essa presenta di notabile , se ha amore per le arti bel- 
le, e se il Quadro dell’Alunno lo ha interessalo, si senti- 
rà spinto a passare a Gualdo Tadino per osservare l’allra bel- 
lissima tavola dello stesso Autore che trovasi nella Chiesa di 
S. Fi •ancesco di della Città precisamente nel secondo altare 
del lato della medesima, a sinistra di chi entra. 

Questa tavola pure è di grande dimenzionc essendo 1’ altez- 
za sua massima di Metri 3, 70 e la larghezza di 3 Metri. 

11 Dipinto è diviso in molti quadri distinti; il principale e 
maggiore de’ quali è nel mezzo, e rappresenta la Beatissima 
Vergine sopra una seggiola di legno bene ornala , che tie- 
ne il divino Infante in piedi sopra le sue ginocchia. Molli 

(1) Gualdo Tadino nata già dalle Riiinc dell' antico Taino, portala 
da (inalcbc anno all’onore di Città non forma parte di questa Guida 
perchè troppo distante dalla propostaci periferia. Ciò non ostante non 
abbiamo potuto tralasciar di notare nella Guida di Nocera parecchi Uo- 
mini di questo luogo assai illustri nelle scienze nelle lettere o nello arti, 
come veder si può al 3 del Cupo I. pag. lai, tua. Questa Città per 
l’ energia che mostrano segnatamente nell’industria agricola i suoi abi- 
tanti c per la felicità della sua posizione va crescendo pmgres.sivamcnte 
e. già il suo Comune conta Ci08 abitanti, senza la Pieve di Compresselo 
eh’ essa sola ne contiene 570. 

Sebbene al Nord -Est abbia la montagna a ridosso; al Sud all’Ovest 
ed al Nord -Ovest ha una ben larga ed estesa pianura, e la coltivazio- 
ne d' ogni genere c specialmente della vite è portata a grande perfezio- 
ne; oltre di che vedonsi in alcun luogo che dovrebbe essere alpestre, sor- 
gere con prosperità rigogliosi oliveti clic fanno veramente meravigliare. 
Aggradevole è il prospetto che la Città presenta aldi fuori, e nell’ in- 
terno le sue belle strado quasi da per tutto ben lastricate, e gli acca- 
samenti la più parto politi ed alcuni anche maestosi danno di Essa a 
chi vi giunge un idea assai favorevole. 
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Angeli le fanno corona e la festeggiano, fra i quali notansi due 
die suonano 1’ uno il mandolino c 1' altro il tamburello. Al 
lato destro della Vergine cd a sinistra del riguardante scorgo- 
si un vezzoso Angioletto che tiene un panierino con entro 
delle ciliege che olTre modestamente al Bambino Gesù, il 
quale colla destra le prende mentre colla sinistra già n’ ha 
appressate altre alla bocca in atto di volerle mangiare, volgen- 
do intanto i brillanti c giulivi occhi alla Madre che lo sta con- 
templando fra la venerazione e la gioja. Il Volto della Vergine 

10 cercaresti invano sulla terra. Esso è tolto dalle più nobili 
e gentili forme d’ un’ eletta creatura sublimalo dal senso reli- 
gioso ed artistico d’ un degno imitatore dell’ Angelico, lo non 
credo clic il Perugino e meno il Raffaello abbiano Madonne 

11 cui volto superi in celestiale beltà la Madonna di Gualdo. 

Al di sotto del Quadro della Vergine leggerai la Scritta 

— Kicolaus Fulginas pinxit MCCCCLXXI — . 

Ai di sopra poi vedrai altro quadro bellissimo rappresen- 
tante Gesù deposto dalla Croce a destra del quale cd a sini- 
stra di chi riguarda ovvi la sua Santissima Madre che lo ab- 
braccia c dall’ altro S. Giovanni che con riverenza ed affetto 
gli bacia la mano sinistra. L’ espressione del dolore e della 
tenerezza non poteva essere più maestrevolmente ritratta. 

Questo secondo Quadro che è sormontato da altra piccola 
figura del Salvatore che piramida il dipinto ha in ciascun lato 
due altri Quadri che in semibusti rappresentano altrettanti 
Santi cioè a sinistra del riguardante S. Cristoforo cd una san- 
ta monaca forse S. Cbiara, a destra S. Lorenzo ed un giovine 
Santo in abbigliamento di Guerriero probabilmente S. Venan- 
zo; c seguitando sotto ai descritti , ai lati di quello della 
Vergine vedonsi egualmente in semibusti ma di grandezza 
maggiore S. Sebastiano, altro Santo Francescano, S. Ludovico 
Vescovo di Tolosa, c I’ Arcangelo S. Michele. Più in basso in 
figure intero di quasi naturale grandezza un Santo 'Apostolo 
probabilmente S. Simonc, indi S. Pietro, e poi S. Francesco 
c S. Bernardino. 

Nei pilastri laterali in piccola dimensione sono dipinti i do- 
dici Apostoli, e nella predella molte graziose figure di Angeli 
c di Santi, ebe se non egualmente eccellenti pure non sono 
mollo diverse dalle bellissime del basamento del Quadro di 
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Nocera. Olire i due Angeli che Irovansi nella estremità, ambe- 
due i quali tengono un arme, e quelli che vedonsi sotto l' ima- 
gine di Maria, formanti due gruppi ciascuno di tre figure, 
r una delle quali tiene alzata una specie di tenda c gli altri 
sono in adorazione, vi si vedono le piccole figure di moltis- 
simi Santi deir Ordine Francescano de’ più distinti, essendovi 
c Pontefici e Cardinali e Re ; e nel termine poi della predella 
dal lato destro del riguardante uno scherzo del pittore assai 
grazioso per le forme e per la verità dell’ espressione, raflìgu- 
ranle un vecchio religioso che col mezzo degli occhiali, cosi 
ben dipinti che ti pajono veri, attcnlamente legge un gran li- 
bro eh’ altro Religioso gli tiene aperto dinnanzi. 

1 Dipinti dell’ Alunno sono quasi tutti una raccolta di molti 
Quadri, si che ognuno di essi può dirsi una piccola pinacoteca. 
In falli senza parlare di quel di Foligno o di Nocera o d’ al- 
tro luogo, questo solo di Gualdo fra grandi e piccoli offre 
niente meno che 43 Quadri distinti. Ma la quantità a nulla 
varrebbe se poi non fossero tutti squisitamente delineati e co- 
lorili da potersi tenere ognuno d’ essi come un giojello (1). 

(1) Questa è l’ opera d’arte la più insigue che presenta la Città di 
Gualdo Tadino per quanto sappiamo. Nella stessa Chiesa di S. Fran- 
cesco nella parte interna del soprapporto esisto un' affresco di Luna 
mano del Secolo XV. 

Anche nella Chieta Collegiata v’è da vedere qualche dipinto che 
potrà interessare l'amatore delle Arti belle; poiché nella sua Sagretiiaos- 
ser^’ansi gli avanzi di nn pregevole antico Trittico tuttoché ben lontano 
dalla eccellenza di quel dell' Alunno. Questi sono: un Quadro di- 
staccato di Maria Vergine col santo Bambino; altri cinque Quadri uniti, 
di cui in quél di mezzo è Gesù Cristo in Croce con la sua SS. Ma- 
dre e S. Giovanni a suoi piedi; e nei quattro laterali sono S. Pietro , 
S. Sebastiano, S. Girolamo, e S. Lorenzo di grandezza di due terzi del 
naturale; in Hne una predella, in mezzo a cui osservasi il Salvatore , 
ed ai lati S. Pietro, S. Michele, S. Benedetto, e S. Antonio. 

Questo Trittico fu probabilmente opera di Matteo da Gualdo Pitto- 
re di merito, e che come fu veduto dipinse anche in Asisi una Cap- 
pella insieme al nostro Mezastris. 
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'eutii. 


StotiCi '^cilcL ^ 


tcvi 


§• 1 . 


Lia Città di Trevi il cui Comune, secondo la più recente 
Statistica, conta 4907 abitanti (1) trovasi situata in bella e ri- 
dente postura sul pendio dell’ estremo controllorte del Monte 
Petino 0 Petinio presso gli Appennini a 400 metri sopra il 
mare nella parte sua elevata. Vaghissima è la mostra che 
fa di se verso la strada Nazionale che da Foligno conduce a 
Roma; imperocché tu la vedi sorgere sopra un’elevato colle 
sempre verde perché ornato di florida e ricchissima pianta- 
gione d’ olivi, il quale s’ innalza presso una spaziosa pianura 
che ne forma l’ elegante basamento, e accresce il bello della 
prospettiva. Partendo dalla via nazionale vi si ascende con 
una comodissima strada rotabile recentemente costruita, op- 
portunissima per congiunger Trevi alla via ferrata, la cui 
stazione sta ora innalzandosi a pié del Colie. 

La città è cinta di forti e ben munite mura con sette porte 
che danno in essa l’ ingresso. Trovi le vie nella più parte ben 
lastricate ove a pietra ove a laterizio ; le abitazioni comode e 
pulite, e qua e colà dei palagi lodevolmente architettali, al- 
cuni de’ quali forniti pur di giardini che accrescono il piacere 
della loro dimora assai ricercala anche dagli estranei per l’acre 
limpido e puro che quivi si respira, e che rende in genere 

(I) Nella statistica del 1853 la popolazione di Trevi, e ville som- 
ma a 5083. 

ILI 
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gli abitanti di Trevi floridi di vita, pronti di spirito, ed acuti 
d’ ingegno. 

La piazza principale è fianchcggintn dal Palazzo del Muni- 
cipio e da quel di Giustizia, e presso la Porta maggiore, nei 
largo piazzale del Mercato, evvi un’elegante Fontana d’acqua 
perenne. Molli pure sono gli edifizj dedicati al cullo di Dio 
ed all’ onore dei suoi Santi. Il principale è il Tempio sacro 
al Prolcllore della Città S. Emiliano, la cui prima costruzione 
si riporta dagli intelligenti al Secolo V dell’Era nostra. Esso 
che prima fu Cattedrale, cosi durando secondo alcuni storici 
fino al secolo nono, secondo altri fino all’ undecimo (1), ora 
è Collegiata perinsigne avente un Capitolo di Canonici con 
tre Dignità e sei prebendati il quale è decorato dello stesso 
vestiario che indossa quello della Spoletana Basilica. Vasto 
è il tempio eretto in onore di S. Francesco, e questo pure 
di antica data come si rdeva dalla sua Architettura, e dai po- 
chi affreschi che vi si conservano. Assai comodo è I’ anne.sso 
Convento il cui chiostro è ornalo di pregevoli affreschi. No- 
tevole è la Chiesa di S. Croce che sta a piè del paese dal 
lato suo meridionale pel prezioso suo trittico. Nulla diciamo 
della Chiesa magnifica della Madonna delle lagrime, e del Tem- 
pio e Convento di S. Martino sia perchè sono fuori di Trevi, 
sia perchè se ne tratterà espressamente quando saremo a par- 
lare delle pitture riguardevoii di questa Città. 

Venendo agli Stabilimenti che onorano Trevi dal lato della 
mente e del cuore de’ suoi cittadini, nomineremo il Collegio 
fondato dal benemerito Lucarini, di cui a segno di gratitudine 
porta pur oggi il nome, e che è stato notevole in passalo per 
numeroso concorso di giovani alunni, per educazione retta, e 
per sodo insegnamento; il Monte di Pietà non inferiore a 
quello di molle fra le Città vicine, eretto fin dal 1A69, e 


(1) Secondo la cronaca di Gualdo riporUla dal Donnola aenibra che 
il Vescovato di Trevi fosse agginnto a quello di Spoleto nella venuta di 
Carlo Magno dum tu «a rthtlìt» etml Caroli, ma secondo il Boria 
Tom. II. log. 511 questa riunione accadde al tempo di S. Gregorio VII. 
Difatti nel 1059 al Concilio Romano di Nicolò II trovasi un S. Tre- 
biensis Episcopus. Anche il Giorgetti pone un tal fatto al tempo di 
Enrico III detto IV per favorire quell' Eriberto Vescovo di Speteto da 
lui intruso o che S. Gregorio nel 1016 deposc e scomunicò. 


Digitized by Coogle 



481 


quindi soli selle anni dopo I’ istituzione clie il benemerito 
Frate Barnabeo ne fece in Perugia; più Monti frumentari; 
uno Spedale per gl’ infermi ; un’ Ospizio pei poveri invalidi, 
e questo fondalo non ha guari dal N. U. Sig. Carlo Amici di 
memoria benedetta; un Orfanotrofio per le giovanetle prive 
d'ambi o d’ un solo genitore, fondi stabili per annue dota- 
zioni di povere ed oneste zitelle ; il pubblico Ginnasio per 
r istruzione gratuita de' maschi; e Scuole egualmente gratuite 
per l' istruzione ed educazione delle fanciulle. 

Il Territorio di Trevi è per ogni dove feracissimo, e ben 
coltivalo, mentre nel colle è coperto di rigogliosi oliveti, e 
nel piano, regolate le acque con numerosi condotti, si attin- 
ge coir alveolo 1‘ occorrente all’ irrigazione delle ortaglie. Né 
manca la parte montana per 1’ industria pastorizia. 

Sonovi pure mulini a grano, e quelli ad olio giungono ai 
numero di trenta; evidente prova dell’estensione ed uberlà 
del raccolto di questo genere, che forma come ognun sa, una 
delle grandi sorgenti dello ricchezze dell'Umbria. E ciò che 
é più valutabile si è che l’olio che si ricava è limpidissimo 
c di sapore eccllenle, e quindi assai apprezzato, tanto che 
non solo si asporta nelle Marche e nelle Romagne, ma ancora 
in Toscana, effetto della intelligente coltura non meno che del 
suolo, e della felice sua posizione. Alle quali cause riunite 
debbesi pure la squisitezza dei suoi erbaggi, e segnatamente 
de’ sedani notevoli per la tenera fibra e delicato sapore e di 
cui si fa abbondante mercato anche nei paesi vicini. Cosi an- 
cora la bontà de’ suoi formaggi, e quella dei vini, fra cui il 
prelibatissimo suo vin santo, che fallo fermentare lentamente 
nelle alture delle case resiste ai bollori anche del sole cani- 
colare, ed acquista una trasparenza, una delicatezza, ed una 
forza da rivaleggiare coi più stimali vini esteri. 

Assai rinomate sono le fiere di Trevi, rinomatissimi poi i 
suoi Mercati, segnatamente quelli d’ Autunno ed Inverno, i 
quali concorrono mirabilmente ad avvivare il commercio, ad 
animare la produzione, ed accrescere i comodi e gli agi degli 
abitanti di questa Città e Territorio. 
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Antichilà e Ticcnde politiche della Citta di Trevi 

Plinio chiama i Trevani Popoli dell' Umbria — Trebiates 
Umbria; populi — c la cillà noiiiinavasi Trebis ed anclic 
Trevis (1). Arnohio parla degli Iddii Trchiani — Trebiani 
Dii — E Svelonio nomina i Trebiani quando loda Tiberio, 
perchè sopportò che, volendo egli rifare una via col denaro 
legato ai Trebiani per un nuovo Teatro, prevalesse la vo- 
lontà del Defunto. Il Giorgetti con altri Scrittori, pone l’antica 
Trevi nel piano delizioso della Valle Umbra vicino al Clilunno c 
presso la Chiesa della Madonna della di Pietra Rossa, che vuoisi 
esser già stala un Tempio sacro alla Dea Giunone. Non è ben 
certa l’ epoca in cui essa fosse rovinata, e i suoi abitanti si rac- 
cogliessero nel vicino delizioso colle ove si vede al presente: 
poiché taluni riportano questo fallo ai tempi di Giuliano 1’ apo- 
stata (361-363 I). G. C. ) altri all’ epoca del grande Terremoto 
in cui scomparve la piu parte delle acque del Clilunno (440 e 
446); altri in fine alla venula dei Barbari (476). Il più probabile 
si è che lo stabilimento della nuova Cillà e la completa desola- 
zione dell’ antica si debba all' ultima epoca che coincide pre.sso 
a poco con la seconda, c che gli altri danni antecedentemen- 
te sofferti non abbiano che preparalo questo trasferimento (2). 

(1) II dottissimo Porcellini la chiama Trebia; però, come mi fu av- 
vertito dall’ egregio Sig. Dottor Luigi Bartolini, emulo del suo Padre 
Dottor Clemente nell' amore della Patria e nello studio di quanto può 
recarle ornamento c decoro, dovrehbc ritenersi che anticamente si chia- 
masse Trebis; ciò Egli affermando in base d' un' epigrafe di L. Sacco- 
nio pubblicata dal Fabrctti, il cui cippo marmoreo viene gelosamente cu- 
stodito in una delle sale del Palazzo municipale. Egli poi mi fece pure 
conoscere come in un antica glossa di Giovenale nella satira XII affer- 
mi il dottissimo Venuti aver letto — Clitunnus /luvius qui Trevis citi- 
latem Flaminiie inierluil — che non sarebbe se non la Trebis, dove si 
avrebbe cangiata il b nell’ affine r. 

(2) Avendo tenuto discorso dell' origine dell’attuale Città di Trevi 
coir egregio Sig. Professore Tiberio Natalucci che al non comune valore 
nel magistero musicale aggiunge molla cultura letteraria ed un grande 
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Fù Trevi Cillà di mollo pregio, giaeeliè a tempi de’ Roma- 
ni si reggeva con proprie leggi, c si argomenta poi anche 
dall’ esser stalo lascialo ad essa un legato per l’ erezione 
d’ un nuovo Teatro ( Svel. in Tiber. 31 ), cosa che suppone 
esservene siali degli, altri; non che dal passare in mezzo ad 
essa il Clitunno fiume allora navigabile, c dì grande estensio- 
ne e profondità siccome si vedrà in seguilo, lo che rilevasi 
dall’ espressione iiiteiluil usata dalla glossa sopra riferita. 

Nel terzo secolo divenne sede vescovile e tale seguitò ad 
essere come, sopra si vide, secondo la Cronaca Gualdense fino 
al nono secolo, secondo il Dori*^lino al secolo undeeimo. 

Nel medio evo fù compresa nel Ducalo di Spoleto e con 
(jucllo passò insieme ad altre Città sotto il dominio temporale 
de’ Romàni Pontefici. Innocenzo III 1’ uni a Foligno, e con ’ 
essa si mantenne finché Foligno fù Guelfa, e vi tornò nuo- , 
vainente sotto Ugolino II dei Trinci, che ebbe Signoria sù di i 
essa c sù d’ altri luoghi come Vicario della Chiesa. Finita la i 
potenza Trincesca nel 1439, fù sottoposta anche ad altri Si- 
gnori, ma sciolta pure da questi, passò direttamente sotto d 
pieno Governo de' Papi e fù con altre Città retta dai Cardinali 
Legati preposti alPUmbria, e quindi da Prelati Delegali, facendo 
prima parte della Delegazione Perugina, indi della Spolelana. 

Ed anche al presente è compresa nel Circondario e Sollo-Prc- 
fetlura di Spoleto, formando però mandamento con Giusdi- 
cenza di non minore giurisdizione delle cillà vicine. 

amore alla Storia specialmeuto patria; Egli mi esternò I’ opinione che 
il luogo della Trevi moderna possa essere stata la primitiva culla degli 
antichi Trcbiati, i quali in migliori tempi lasciando lo regioni montane 
per le ridenti pianure del Clitunno non abbandonarono però mai del 
tutto l’antico suolo. Questo suo modo di vedere farebbe il Popolo Tre- 
biate d’origine Umbra anziché pelasgica, siccome noi inclinavamo a 
credere, quando collocavamo nella pianura la primitiva sua sede. In 
tali materie vuoisi una numerosa quantità di notizie d’ogni natura per 
poter fissare alcun che di positivo, ed in questo niuno meglio potrà 
riuscire che il successore del Chiarissimo Durastante, il quale alle molte 
memorie del suo dotto Antenato aggiunge quelle da lui raccolte, ed i 
lumi della scienza storica assai progredita a di nostri; c fummo ben 
lieti di apprendere eh’ Egli ha dato già mano ad un lavoro che ha per 
scopo di dimostrare la verità delle sue vedute c che verrà quanto 
prima alla luce. 
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L’ attuale territorio di Trevi comprende una Superficie di 
quasi noveniila ettari. In antico era molto più esteso, ma si 
distaccarono fin dal 1247 Cammoro ed Orzano, poi Castel- 
ritaldi, Castel di Poggio, c Clartgnano ; nel 1439 Pissigna- 
no ; nel 1520 Castel S. Giovanni, e recentemente Civitella 
e i tre Castelli Fabbri, Fratta e S. Luca. 


§• 3 . 


Dt^li oomìai illustri che hanno onoralo la Patria 


Anche Trevi può gloriarsi del novero di molti uomini illu- 
stri per santità, per dignità insigni tanto ecclesiastiche che 
laicali, e per valore non solo nelle lettere e nelle scienze, ma 
ancora nelle armi. 

In ordine ai Santi, basterebbe solo notare il gran numero 
de’ martiri gloriosi che con S. Emiliano primo Vescovo di Trevi 
sotto la fiera persecuzione di Massimiano, dettero coraggiosa- 
mente la vita per Gesù Cristo, i quali si fanno giungere fino a 
mille, tutti convertiti ai miracoli del Santo Pastore e specialmen- 
te a quello prodigiosissimo che avvenne, quando esposto alle 
fiere d’ ordine del feroce Proconsole imperiale, queste mutando 
natura, in luogo di sbranare il santo lo accarezzarono e lo lam- 
birono, nè si restarono da questo mansueto e dolce atteggia- 
mento, finché tutte benedette non furono da Lui licenziate. 
Oltre poi questi Martiri, ed il Patrono S. Emiliano, che nel 
fiore degli anni, dopo cento feroci ma sempre inefficaci tor- 
menti, sostenne la morte della spada il 28 Gennaio dell’ anno 
302, confessando intrepidamente Gesù Cristo, e la sua santa 
Dottrina, possono ancora aggiungersi i di lui Compagni S. lia- 
riano, Dionisio ed Ermippo tutti martirizzati in quell’ epoca di 
sangue; poiché sebbene originari aneli’ essi d’Armenia al pari 
d’ Emiliano, pure dopo l’ elezione di questi a Vescovo di Trevi 
possono essi pure tenersi per cittadini trebiensi. Nè qui ebbe 
termine il numero de’ Santi e Beati che la illustrarono, poten- 
dosi far menzione di altri ancora fra cui il Beato Tommaso 
(1294) ed il Beato Ventura (1310) Eremiti, dell’ultimo dei 
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<]uali può vedersi anche l'eflìgic nella prima cappella a de- 
stra della Chiesa di S. Francesco presso I’ aitar maggiore 
ove fù dipinta nella parte laterale a sinistra fin dall’ anno 
1414 (1). 

E venendo alle Dignità Ecclesiastiche, abbiamo dalla Storia 
che Erminio c Ludovico de’ Conti Valenti, e Curzio della NobiI 
famiglia Origo originaria di Trevi furono Cardinali di S. Chiesa, 
ai quali da taluno s’ aggiunge il Cardinal Paolo Lombardi, e 
il Cardinale Alessandro Oliva, non senza però contrasto di qual- 
che critico. All'onore avuto di detti porporati, quello pure 
unisce di molti Vescovi e Prelati illustri, fra cui è notevole un 
Domolo Valenti Vescovo di Conversano che fù tra i Padri del 
Tridentino Concilio, e Monsignor Reginaldo Lucarini Maestro 
del Sagro Palazzo e Vescovo di Città della Pieve, illustre an- 
che per opere teologiche. 

Quanto poi a dignità laicali, oltre all’ onore fatto alla Patria 
da molti individui delle illustri sue famiglie, fra cui non può 
preterirsi un Battista Natalucci Segretario a Napoli del Re Alfon- 
so di Aragona; basta aver solo presente la storia della Nobil 
Famiglia Valenti, e le Magistrature sostenute da Monte, Bene- 
detto, e da altri di questa Chiara Prosapia per ritenerla con 
ciò solo assaissimo decorata. 

Nelle scienze naturali si distinse un Fausto Valenti proto- 
medico in Roma, Bernardo Mazzieri Archiatro di Eugenio IV; 
Evangelista IVighi medico degl’ Orsini e di Sisto IV; Filippo 
Palazzi notissimo per un trattato stampato nel 1570 a Peru- 
gia, e quindi in altre Città de vera melhodo quibuscumque 
vulneribus medendis; e non pochi nella Giurisprudenza, 
fra* quali Natimbene degli stessi Conti Vaienti, cui devesi la Ri- 
forma del Patrio Statuto, così lodata anche dal celebre Cardinal 
De Luca, ed in parte ancor quella dello Statuto Romano, aven- 
do avuto esso parte fra i dotti collaboratori. Nè può obbliarsi 
I’ Avvocalo concistoriale Ferdinando Valenti del cui valore 
nell’ uno e nell’ altro Diritto fan fede luminosa i dotti volumi 

(1) Dalla aerina gotica che si trova a piè della figura sembra po- 
tersi leggere liti; ma siccome la cifra delle decine è alquanto dan- 
neggiata potrebbe essere anche un i. Però è assai più probabile che 
la cifra del lesto sia la vera, rilevandosi anche dallo stile del dipinto 
un' antichità maggiore del liti. 
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de' suoi Voti pubblicati per le stampe, che trovasi aver posto 
distinto nelle migliori biblioteche (1). 

Nella Storia Patria furono molto benemeriti Durastante Na- 
talucci e Muzio Petroni, e fra i molti letterati Fonteo Palazzi 
e Sante Ponzio. 

Nelle armi fù illustrata da gran numero di Cavalieri. Fran- 
cesco Mancnteschi detto da Pettino che combatteva con Brac- 
cio da Montone fù Prefetto dei Genovesi e di Martino V. (2). 
Melchiorre Minerva detto pure da Pettino, che fù Capitano dei 
Spoletini e Trevani contro i Trinci, sconflsse il famoso Condot- 
tiero Barnabone sulle porte di Foligno, c decise la memorabile 
giornata del 9 Settembre 1439 in cui cessò la dominazione 
di essi con la presa di Corrado 11 e de’ suoi tre figli. E fu- 
rono pur lodati per le armi molti degli illustri Valenti fra 
cui Giacomo proprietario di uno squadrone di Corazzieri Go- 
vernatore delle armi in Marittima e Campagna e nel Ducato 
di Urbino e Gaetano della stessa famiglia Generalo Pontificio 
in Austria e in Ungheria. 


(1) Le opere di qnesto insigne Avvocato della Romana Caria sono 
rincbiase in quattro grandi Volumi in foglio stampato in Roma nel 17i0 
dalla Tipografia Barnabò o Lazzarini a spese del librajo Vincenzo Mo- 
naldini, e formano la Collezione de’ suoi Voti sulla materia dei con- 
tratti (Voi. l.°) sulla materia ecclesiastica divisa in due parti (Voi. Il.°) 
in fine sulle ultime volontà formato da due sezioni (Voi. Ili e 1V.°). 
Sono questi Voti molto dotti ed assai riputati, ed hanno grande au- 
torità nel furo. 

(2) Questo prode Capitano non fu dissimile da altri del suo tem- 
po nell' ambizione, ma fù meno fortunato; giacebà volendosi impadro- 
nirò della Signoria di Trevi venne col fratello Vicourbano trucidata 
il 29 Agosto 1427. Le sue terre furono confiscate, c scaricate le caso. 
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CAPO n. 

5T(DomnHeuti 0Ltte 

-«ai'iil • ì' I'i '' ’ C^~ 


A 

CHIESA COLLEGIATA DI TREVI 


Di questa Chiesa Collegiata pcrinsigne che è sotto l' in- 
vocazione di S. Emiliano Martire primo Vescovo della Città 
facemmo cenno al §. 1. ove si tratta della Topografia di Trevi. 

Per averne notizie più dettagliate ci siamo rivolti al menzio- 
nato Sig. Prof. Tiberio Natalucci ed ecco quanto egli ci scrive. 

« Sul vertice e quasi nel mezzo dell’ antico Castrum Tre- 
« biensis esisteva una Chiesa non grande, ma di remota e 
« regolare struttura vestila di pietre molto ben tagliale e con- 
« nesse, e decorata ad oriente di tre Absidi formanti una di 
« quelle mistiche Tricore colle quali nei primi Secoli della 
« Chiesa onoravasi l’ augustissima Triade. 

« Questa parte di fabbricalo che venne religiosamente con- 
« servala resta come monumento quanto bello di forme, ed 
« ammirabile per esattezza di esecuzione, e solidità di slrul- 
« tura, altrettanto prezioso per la rarità sempre maggiore di 
« opere consimili. Può quindi reputarsi molto interessante 
« per la storia dell’ arte e dei sacri edifizj. 

« Taluni ne riportano la costruzione al Secolo quinto, ma se 
« riflettesi ai terribile cataclisma del 446 non sembra natura- 
te le che fra tante fabbriche distrutte o sgominate da quell’ urlo 
« violentissimo ed incessante potesse il nostro restare illeso, 
« come non sembra credibile che fra il terrore e 1’ ambascia 
« che l’ irruzione dei Vandali di Genserico, e degli Eruli di 
« Odoacre sparse .in queste contrade potesse sorgere una bella 
« Chiesa Cristiana. Neppure trovasi verosimile che quest’ opera 
« d’ arte venisse fatta dopo il 570: giacché le mura della pri- 
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« miliva cima del Castruìn Trebicnsis non hanno le torri 
« colle quali ì Longobardi munivano le loro Castella, e se 
« quella cerchia esisteva quando Faroaldo invase I' Umbria, 
« anco la Chiesa che allora era la sola interna doveva esser 
« fatta. Ed in vero il genere degli ornali, delle curve, delle 
« colonnette, dei spiragli chiaramente addimostra la maniera 
« bizantina ed un epoca anteriore alle forme ogivali. 

« Sembra quindi più probabile che tanto le mura del Caslcl- 
« lo, quanto la Chiesa potessero sorgere in quel non breve 
« periodo di prosperità e pace che segui la venuta degli Oslro- 
« goti, c forse sotto il glorioso regno del gran Teodorico che 
« fece venire appunto da Costantinopoli (dove era stato edu- 
« cato) Architetti ed Artisti per innalzare un sontuoso Pala- 
« gio a Spoleto, dove lasciò ancora quel Rusticio Diacono di 
« Lione suo Segretario, che favori l’ erezione di Chiese ed il 
« culto Cristiano. Difntti non avvi cosa più naturale che dopo 
« viste crollare pei terremoti del 365 e 446 le mura della 
« Lucana Trebicnsis, disperse le acque del Clitunno, e scon- 
« quassato il suo Tempio, sofferte nuove e più tremende bar- 
« banche invasioni, minacciata la bassa Città dagli interri- 
« menti e dalle acque, risolvesse quell’ affranta e sbattuta po- 
« polazione, di abbandonare la malsicura valle, e costruirsi 
« un valido castello sulle antiche alture, ove trovava un suolo 
K più fermo, una posizione più forte, un aere più sano. Le 
« mura di questo primo circuito sono tutte di uno stesso 
« genere di costruzione ; ed un lungo tratto ad occidente me- 
li rita di essere osservato sia per I' accuratezza e tenacità con 
« cui furono cementate quelle piccole pietre simmetriche, sia 
« per una porta che metteva a vie sotterranee. 

« Dilatata per tre volte la periferia del Castello con suc- 
« cessivi ampliamenti, si volle dare maggior capienza anco 
« alla Chiesa, ma non curando la euritmia e la regolarità 
« delle forme, nel disfare i due lati di settentrione e ponente 
« e nell’ innalzare le nuove pareti, non si cercò che di ac- 
« quistare spazio ed altezza . In tale rinnovazione intrapresa 
« nel 1465 e compiuta nel 1480 la nuova porta principa- 
« le venne ornata con una graziosa cornice intagliata di 
« marmo bianco, ma sconsigliatamente nello stipite destro ven- 
ie ne posta e mutilata una vetusta lapide, su cui leggesi an- 
« cora un frammento d’ iscrizione romana che il mio buon avo 
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« Durastante riporla per intiero sulla fede del Minervio e che 
« venne poi pubblicala dal Muratori e dall’ Creili. 

« Essa viene Iella cosi. 


TITO . VARRVTIO . TITI . FILIO . 

QVIRINA . TRIBV . SABINO . 
ilii . VIRO . AEDILITIA . POTESTATE . 
QVAESTORI . AERARI . SPOLETI . ITEM . 
vii] . VIRO . n . VIRALI . POTESTATE . NVRSÌAE 
VIBVSIA . LVClI . FILIA . IONÌCE . 

VIRO . SVO . CARISSIMO . FECIT , 

VMVIRA . CO.NIVX . 

ET . VIXIT . CVM . EO . ANNOS . XLVI . 


« Quesla lapide che rimonla ai tempi del gentilesimo, al- 
le cune figure simboliche che stavano nell' interno dell’ abside 
« maggiore giudicate erroneamente per Idoli e fatte rompere, 
« due capitelli antichissimi e ben grandi di ordine somigliante 
« al Coritilio scolpili uno in pietra bianca, e I’ altro in brec- 
« cione, quali ancora veggonsi innanzi la della porla maggio- 
« re, residui di grandi colonne, trovali sotto il pavimento fece- 
« ro credere che la Chiesa in parola fosse stato già un Tempio 
« pagano, e forse quello che S. Feliciano Vescovo di Foligno 
« fece nel 199 atterrare. Ut Trebia venit, ineolas reperii mire 
« deditos super stitionibus Diance cui velut urbis Deae tutelari 
« ingens fanum aedificarunt. At sacer Antisies ccelesti zelo 
« correptus acri oc vehementi usus oratione, qua, sic Treb- 
« bicUum comrnovit animos ut fanum istud ultra suis ma- 
li nibus ab imo exciderent, quo loco dein Ecclesia erecta 
« est oc SS. frinitati dedicata; Bolland: acta: Sancì: die 
34 Januarìi. 

9. Che a Trevi esistesse il Tempio di Diana, e che vi fosse 
« un culto speciale per essa viene detto non solo dal Presi- 
li dente delle antichità Romane Bidolfino Venuti e da molli 
K altri scrittori, ma confermato altresì dalla popolar tradizione 
« che io confuse anche con quello del Clilunno. 
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« Stando ad un iscrizione scolpila nell’ architrave di una 
« porla dell' antica casa Lanibardi: 

OLIM . TRIVIAE . TEMPLUM . 

<( 0 fatto riflesso alla qualità della pietra, all’ intaglio, ed alla 
« grandezza dei due accennati capitelli può con molta ragione 
« congetturarsi che quel gran Tempio sacro alla Dea delle sel- 
ce ve slassc realmente in prossimità, o sull’ eminenza stessa in 
« cui surse poi la Chiesa Cristiana dedicata alla Santissima Tri- 
(( nilà, c quindi a S. Emiliano. Ma la Tricora che ancora si 
(( ammira non apparteneva di certo all' Idolatria; essa è un ope- 
« ra evidentemente cristiana sotto la quale si crede che poles- 
« sero esservi anche le cripte sacre. 

« Gli altari della nuova Chiesa furono dipinti a fresco, ma 
« poi secondo il biasimevolissimo uso del seicento furono ri- 
« coperte quelle semplici c divole figure per dar luogo a sluc- 
« chi bizzarri, ornali barocchi, e manierate pitture. Però re- 
« stano ancora nell' altare detto della Cintura alcuni dei quin- 
« dici quadretti del Rosario mollo lodali: e la parte infc- 
« riore della tela, nella quale si credono ritrattati personaggi 
« della corte di Urbino, si reputa da tulli opera di valentissimo 
« Pittore. Anche il Quadro della Cappella Urigo presso la porla 
« del Campanile viene stimato come una bell’ opera della scuola 
del Caravaggio; tanto questa tela, quanto una replica che tro- 
« vasi in casa mia furono dipinte nel 1G47 dalla stessa mano. 

« La Statua di S. Emiliano di grandezza naturalo allogala 
« nel i7bl por ^ 500 a Pietro Epilanj ed intagliala in legno 
« da un Tedesco a Foligno merita di esser veduta essendo un 
« lavoro lodatissimo nel suo genere. L' opera perù insigne ed 
« ammirabile, che basta per se sola a render pago il visitatore 
« di questa Chiesa si è il magnifico altare preso a scolpire per 
« fiorini 630, ed in quindici mesi, sulla pietra bianca simile 
« a quella del ciborio di S. Maria di Spello da M." Rocco 
« di M.° Tomaso di Vicenza nel 1521, e diviso in tre Sacelli 
« ed are con colonne iulagliate alla damaschina. 

« L’ eleganza semplice c pura delle proporzioni c delle for- 
« me, il gusto degli ornamenti, la precisione degli intagli, la 
« morbidezza dei rilievi formano di questo Sacrario un vero 
« capolavoro. 
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« Nell’ Islromcnto autentico del contratto sembra che si allu- 
n da al disegno con le parole prout apparct manti D. Marian- 
« tonii Chini faberperiti. Questo Sig. Antonio Chini era Tre- 
« vano, ed uno dei Confratelli del Sodalizio — Corpus Christi — 
« che commise il lavoro; fu tra i molti che intervennero al 
« contratto col lapidario non solo, ma gli pagò anco delle som- 
« me derivanti da un legalo di fiorini 300 che Virginia di Ni- 
« colò . . . testò per l’ erezione della Cappella. Quando 
« Artisti di vaglia hanno visitalo questo triplice Altare ho udi- 
« dito concordemente magnificarlo c scorgervi le maniere del 
K Sansovino. Recentemente si ebbe il bel pensiero di riporvi 
« il ciborio antico, e rifare qualche pezzo mancante, ma invece 
« di portare i nuovi pezzi a quel colore che la palina di tre 
« secoli aveva dato alla pietra, e che si conservò nelle due sta- 
« tue, si credette meglio con acque caustiche schiarire e por- 
le lare 1’ antico al tuono della nuova tinta. 

« Di pietra intagliala era pure 1’ aliar maggiore con cuppola 
« sostenuta da quattro colonne sormontate dalle Statue dei qual- 
« Irò Evangelisti, c da N. S. risorto nel mezzo, opera fatta 
« nel 1581 con la somma allora rilevante di Scudi quattrocento 
« cinquanta, ma nel 177S venne lutto demolito per sostituirvi 
a r attuale altare di scagliola. Giova lusingarsi che il disfare 
« antiche opere pregeveli, tingerle, ammodernarle non abbia 
« più ad avvenire anco in questa nostra Città. » 

B 

CUIESA DI S. FRANCESCO 

La Chiesa di S. Francesco nulla presenta di notevole all’ in- 
fuori della sua antichità ed ampiezza. Doveva essere un giorno 
essa pure ripiena di pitture, che però furono, secondo 1’ usan- 
za riprovevole da noi più volle notata, coperte d’ intonaco; e 
ciò diciamo per vedersi tuttora nella parete laterale della 
Cappella a destra dell’ Aliar maggiore una grandiosa Figura 
d’ Eremita rappresentante il Beato Ventura, affresco del 141 A, 
e presso al vaso dell’ acqua salila altro affresco ove è situala 
la sanla Vergine insieme a S. l’ieiro martire, che aneli’ esso 
può riportarsi ai primi tempi della pillura. 
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Itimane intatta nella sua antica costruzione la bella porta di 
stile gotico assai ben lavorata in pietra nel di cui sesto è una 
vetusta pittura bastantemente conservata. 

Nel Chiostro del contiguo Convento si vede ritratta a fresco 
la Storia della vita del Santo Titolare di mano del Cavaliere 
Bernardino Gagliardi nato in Città di Castello ma di domicilio 
Perugino. Queste pitture il bravo artista le compì nel 1614, 
come risulta dalla scritta posta a piè di lui stesso che si ri- 
trattò nel Quadro ove dipinse la morte del Santo Patriarca. 
Egli è vestito da Cavaliere e sotto la sua figura si legge Eq. 
Bernardinus Galliardi de Tipherno pingebat an. 1614. Tut- 
toché r arte cominciasse allora a scadere, il Gagliardi in questi 
Dipinti la sostiene con lode ; mentre se tutti i quadri sono degni 
di stima alcuni di essi presentano figure così naturali e cosi 
ben composte c disegnate da eguagliare i buoni cinquecentisti. 

C 

CHIESA DI S. CROCE 

Questa antica Chiesa ora parrocchia prioralc, appartenente 
già ad un Convento di Suore Benedettine, ricostruita di recente 
non olTre speciali pregi artistici dal lato dell’ architettura, ma 
merita di essere visitata insieme al Convento per due monu- 
menti d' arte pittorica, cioè per un prezioso dipìnto in legno 
in iorma di Trittico, e per un grandioso affresco nel Convento 
ritenuto opera di Giotto. 

Il Trittico. Questa tavola veramente meravigliosa non ha dal- 
la base alla cuspide un'altezza superiore a metri 1, 25, essen- 
do poi la larghezza della tavola di mezzo di centimetri 85, men- 
tre quella dei due sportelli è di centimetri 42 Vt ciascuno. 

Per quanto siasi attentamente osservato questo dipinto in 
tutte le sue parti, non fu dato di conoscere l' epoca precisa nè 
il pittore che lo esegui, solo trovandosi il nome dei due com- 
mittenti. Un Urrighi (credo della Nobil famiglia Origo) ed un 
Jacobuccio di Mattia, ambedue cittadini Trebiensi. La scrit- 
ta infatti è di questo tenore: hoc opus fedi fieri Cieehus (Irri- 
ghi et Jacobutìiis Madie de Trebio. 

Parrà incredibile, quando .si dirà che in questa piccola ta- 
vola si contengono niente meno che ventuno distinti quadretti, 
i (putii riipprcsciilano in tutti i particolari i primordi della Sto- 
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ria Cristiana, a cominciare dal Mistero dell’ Annunziazione fino 
all’ Assunzione ed Incoronazione della Vergine. 

Inralti nella Cuspide del primo e secondo sportello die chiu- 
dono il Trittico c che figurano come un sol quadro, si rappre- 
senta r Annunziazione, essendo da un lato l'Angelo e dall’al- 
tro la Vergine; poi sotto all’Angelo è in un secondo qua- 
dro la Natività del Signore; inferiormente in un terzo l’Adora- 
zione dei Magi ; passando al 2.'^ Sportello sotto la Effigie di 
Maria evvi altro Quadro che figura la Presentazione al Tem- 
pio, e sotto a questo un 5.° che ricorda la fuga in Egitto. Poi 
volgendoti di nuovo alla tavola sinistra trovi in un 6.” Qua- 
dro gl' infanti Gesù e Giovanni con S. Giuseppe e la Vergi- 
ne che li contemplano; e a lato in altro spartimcnlo, deli- 
neati S. Agnese ed un S. Vescovo; quindi alla tavola destra 
in un 8.” Quadro la Disputa, ed a lato ed incontro del dipinto 
di S. Agnese effigiati in analogo scompartimento S. Girolamo 
e il Battista; indi in un 10. Quadro in fine del primo spor- 
tello dipinta la Cena, e nel corrispondente sito di quello a 
destra raffigurata 1’ Orazione all’ Orlo. 

Esaurita l’ indicazione delle due Tavole minori, c venendo 
a quella di mezzo doppia di grandezza, la vedremo sotto la 
cuspide triangolare divisa in ben nove altri Quadri ; nel pri- 
mo dei quali a sinistra troverai la Presa di Gesù; nell’altro 
a destra la Coronazione di Spine ; sotto il Quadro della Pre- 
sa quello della Flagellazione ; sotto la Coronazione la Salita 
al Calvario; e fra i due primi il Quadro della Crocifissio- 
ne; sotto questo quello della Deposizione; nell’ultimo a de- 
stra la Discesa al Limbo; nel corrispondente a sinistrala Ri- 
surrezione ; e nell’ intermedio il Quadro dell’ Ascensione ; 
mentre nella Cuspide si contempla la Vergine assunta ed in- 
coronata. 

Nè si ha a credere che questi quadri manchino dei perso- 
naggi che richiede la Storia, che ne vedrai in numero tal- 
volta anche prodigioso, e con belle vedute proprie de’ luo- 
ghi a cui il fatto si riferisce. Le figure della altezza di 18 cen- 
timetri si contano fino ad ottanta ben compiute c spiccate 
nel solo Quadro di mezzo, senza quelle moltissime che figu- 
rano dietro le principali c che sono poste in modo tanto in- 
gegnoso da mantenere nella grande molliplicità una mira- 
bile distinzione. 
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Il colorito, la forma, la composizione; il carattere conveniente 
che traspare dal volto e dagli atteggiamenti delle figure ; la na- 
turalezza delle mosse c delle pieghe nei vestimenti tutto concor- 
re a far giudicare quest’ opera prodotto di mano maestra. Fu 
egli Giotto che pinse? fu l’ Angelico ? fu Benozio o qualche altro 
bravo Discepolo di quei maestri? fu qualche pittore della Scuo- 
la Umbra, come l’ accennerebbe il carattere tutto proprio della 
medesima? Noi non osiamo pronunciare, lasciandone il giu- 
dizio agl’ intelligenti. Chiunque però egli sia stato, fu certo 
un pittore valentissimo dell’ epoca giottesca ; sudi che le me- 
morie della Città di Trevi potranno dare gran lume, in spe- 
cie quelle della Nobile Casa Origo a cui apparteneva uno 
dei pii Committenti. 

Nel Convento già da molti anni soppresso si conserva il 
grandioso affresco attribuito a Giotto rappresentante un Cal- 
vario con la Vergine e vari Santi. Una mano profana osò ri- 
toccarlo c conseguentemente disformarlo ; ma non lascia con- 
tuttociò di rappresentare le bellezze proprie delle pitture 
tutte di quel portentoso Artista. 


DINTORNI DI TREVI 

D 

PALAZZO CARRARA 

Oro dei Sig. Costi della Porta di Roma 

Questo Palazzo trovasi situato fuori di Città poco lungi 
dalla Porta maggiore in amena posizione. 

Esso è ornalo *di belle pitture dei Fratelli Taddeo c Fede- 
rico Zuccari , che la Storia ricorda, specialmente il primo, 
fra i buoni Artisti di scuola Raffaellesca. 

Queste pitture sono nel vólto dell’ Atrio, della Sala, e di 
altre quattro ampie Camere, le ime a destra e le altre a si- 
nistra della Sala medesima. 

Nell’ Atrio si vede nel centro una figura che rappresenta 
la Gloria colla scritta — invìdiam calco et fori umnn supero — , 
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c soUo gli archi della volla variale vedute di paesag- 
gio . 

Negli altri vani è osservabile una grande uniformità nel 
compartimento, mentre le 5 vòlte dei medesimi sono divise 
in maniera da dar tutte luogo a cinque grandi quadri for- 
manti una specie di croce, di cui 1’ uno è nel centro e gli 
altri presso ciascuno dei suoi quattro lati, mentre poi nei 
quattro angoli sono altri disegni radiguranli per lo più armi 
gentilizie. 

Così nella Sala tu vedi nel centro il Giudizio di Salomone, 
ed ai quattro lati. 1.*^ la fuga di Giuseppe dalle insidie della 
moglie di Pulifarre. 11.° La Susanna tentata dai Vecchioni 
111.° Sansone tradito da Dalila. 1V.° Bersabea veduta la prima 
volla dal Re David ; e in mezzo a questi quattro quadri di 
Storia le Imagini di altrettante virtù, la Concordia, la Tran- 
quillità, la Munificenza, la Liberalità, la Prudenza, la Pace, 
1' Amicizia, c tra esse negli angoli quattro armi gentilizie. 

Nella stanza prossima a destra, nel centro del vólto la Re- 
ligione, e nei quattro lati di questo Quadro principale, rane 
militare con la scritta Arma; la letteratura con la scritta Ut- 
terae; la caccia — Venatio — ; l’origine della famiglia o 
il matrimonio — Nuptiae — Ognuno di questi Quadri abbon- 
da di emblemi e di bellissime vedute, che servono con va- 
ghi dettagli a spiegare più chiaramente e dipingere più al 
vivo il principale concetto. 

Nella stanza a questa contigua si trova la storia de' fatti 
più celebri del Profeta Daniele. Nel quadro centrale si vede 
ligurato il Convito di Baldassare colle parole scritte per ma- 
no miracolosa — Marie — Teeel — Phares — interpre- 
tate dal Profeta con quella predizione che si compiè nella 
notte medesima. — Nei laterali. I.° la scoperta, a mezzo 
della cenere sparsa nel tempio, dell’ impostura de’ sacerdo- 
ti di Belo. Il.° lo apprestare della focaccia al Dragone o 
Serpente che tenevano i Babilonesi per Iddio, il quale per 
quella seop|)iando, e di quello scoppio morendo, rese mani- 
festa la stoltezza del sacrilego cullo. 111.° il Profeta nel lago 
de’ boni dove siede tranquillo, ed Abacucco che è colà tra- 
sportato dall' Angelo col cibo in mano. IV. ° iiillue la giusti- 
zia .fatta sui |)erseculori di Daniele, i (piali vengono gillati 
fra le branche de’ boni che li dilaniano. 

13 
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Tornando nella sala e passando alle altre camere a sinistra» 
nella prima che potrebbe dirsi la Camera del Monacato, si 
trova nel contro S. Paolo, il primo Eremita, e negli altri 
quadri a quello laterali — S. Antonio — S. Macario — S. Ono- 
frio — c S, Girolamo — tutti con vedute c figure subalterne 
analoghe alla storia di quei Santi Monaci, e con belle iscri- 
zioni in versi latini che ne compendiano le gesta ; e fra i 
quadri vedi notate le virtù della vita monastica : la continen- 
za, la virginità, la parsimonia , la fuga delle ricchezze, la ca- 
rità, la vigilanza, la fedeltà, 1' affabilità. 

La stanza appresso contiene nei Quadri laterali, la Figura 
di S. Maria Maddalena al Deserto — quella di S. Maria Egizia- 
ca — di Santa Sofronia Tarentina — e di Santa Dampna figlia 
del Re d’ Ibernia. Nel centro la gloria delle quattro Sante 
sopra indicate, ed in ognuno degli angoli la figura d’ un Santo. 

Dal cenno fatto di questi Dipinti si riconoscerà la loro im- 
portanza e qual pascolo ritrarrà 1’ artista nel contemplarli. 
Se non si troverà da per tutto quella precisione di disegno, 
e quella naturalezza che distingue le pitture del cinquecento, 
non mancherà ad appagarti la vita e il brio che scorgonsi 
nelle figure, la vivezza del colorito, la maestria delle compo- 
sizioni, il bell’ effetto della prospettiva, e quell’ assieme di pre- 
gi che rendono cosi stimabili le opere di Taddeo Zuccari a 
cui principalmente questi dipinti vengono attribuiti, ritenen- 
dosi essere stati eseguiti presso a poco nell’ epoca in cui 
questo famoso Artista fu a decorare il celebre Palazzo Far- 
nese di Caprarola. 

CHIESA DI S. MARTINO 

Lasciando il Palazzo Carrara ed avviandoli verso Foligno» 
troverai poco lungi dalla Città la Chiesa di S. Martino ed il 
Convento tenuto dai Frati Francescani detti minori osservanti. 

L‘ emiciclo sopra la porta esterna della Chiesa comincia a 
richiamare 1’ attenzione dell’ amatore delle belle arti, essendo 
ornalo da un’ affresco rappresentante la Vergine col Bambino 
in braccio e due angeli in adorazione; opera di Tiberio d’Asi- 
si, nella quale il Pittore appose il suo nome cd è una del- 
le migliori cir Egli facesse. 
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Nell’ Aitar maggiore Si ammira il grande Dipinto in tavola 
rappresentante la coronazione della regina del Cielo. Esso é 
giudicato opera del celebre Giovanni Spagna. Il Sig. Inge- 
gnere Sabbalino Stocchi di Trevi, persona assai intelligente 
nelle arti belle, ha dato di questo quadro un’ accurata de- 
scrizione. 

Noi colla scorta del medesimo ed a comodo del Viaggia- 
tore faremo osservare come la composizione del quadro, seb- 
bene abbia due parli, pure si concentra nella superiore che 
è la principale e dove è la Coronazione della Vergine; men- 
tre con essa legasi naturalmente 1’ altra composta di dieciollo 
Santi genuflessi in contemplazione del divino mistero. 

Un piano di Nubi sorretto da sei serafini divide le due par- 
li. Siede al di sopra Gesù che impone un’ aurea corona re- 
gale sul capo della sua santissima Madre, che genuflessa con 
le mani incrociate nel petto riceve riverentemente il supre- 
mo onore. Due schiere di .\ngeli parte genuflessi e parte 
stanti, due con gigli in inano, e gli altri con islrumenli mu- 
sicali assistono festeggiami, mentre al di sopra del Redentore 
e della Vergine si veggono cinque Serafini disposti in arco, 
uno de’quali, e proprio quello di mezzo, in postura più alla, 
si asconde in parte entro un Baldacchino color d’ oro ricca- 
mente fregiato sostenuto dalle figure veramente eteree di due 
Angioletti a lunghe vesti, piramidando cosi in naturale e squi- 
sito modo la parte superiore che spicca su fondo di bell’ aria 
azzurrina. 

Le figure dei dieciolto Santi inginocchiati sopra un pia- 
no erboso formano due semicircoli aperti, al centro dei 
quali è S. Francesco rivolto di faccia allo spettatore riguar- 
dante il Cielo con le mani giunte sul petto. Ei veste I’ abito 
cenericcio del primo Istituto, come gli altri frali del suo ordi- 
ne che gli fanno corona. 

Incomincia il scmicircolo a destra del Serafico Patriarca 
un Santo Vescovo mitralo rivolto al popolo in allo di bene- 
dire, poi S. Chiara, S. Giovanni Ballista, indi tre Santi Re- 
ligiosi e la Maddalena, che ben l’ additano e la sciolta chio- 
ma ed il vaso d’ unguento che v’ è dipinto, cd un Santo 
Vecchio Vescovo con mitra c S. Girolamo vestito di porpora, 
ma non aspirante che al Ciclo a cui li pare già vederlo ra- 
pito. E proseguendo il giro, vedi S. Bonaventura vestilo in 
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ricco pluviale, e S. Ludovico da Tolosa con sagro ammanto 
azzurro ricamalo a gigli d’ oro. Viene poi S. Caterina la Pa- 
trona dei Filosofi, ben distinta dai rollami della Ruota; indi 
due Santi del serafico ordine, e poi S. Antonio con la fiam- 
ma in mano, e S. Margherita la penitente, e in fine S. Ber- 
nardino. 

Tutti questi Santi sono atteggiati e dipinti in modo da mo- 
strare lo spirito che 1’ investe, e sopra il bel colorilo e la 
precisione del di.segno tu vedi primeggiare 1’ idea che c la 
caratteristica della scuola umbra degli aurei tempi. 

V hanno in questo quadro delle meraviglie che possono sfug- 
gire all’ amatore delle arti, se non sia più che allento osser- 
vatore, e queste sono gli altri piccoli quadri che quasi mi- 
niature si trovano sparsi sù molte delle vesti di detti Santi 
che non possono non esser veduti senza piacere cd ammira- 
zione. Quindi additiamo lo stolone del pluviale del S. Vescovo 
presso S. Francesco ove sono le figure de’ Santi Pietro c Pao- 
lo, e quello dell’ altro Santo Vescovo presso la Maddalena, 
ov’ è dipinta la Risurrezione ed una Madonna con sei Serafi- 
ni. Quello di S. Bonaventura, ov’ è una Vergine con Bambino 
in sedia violetta con terrazzo e paesaggio c con tre Serafini; 
e nel collo dello Stolone la Vergine Annunziala c più sotto 
delle figurine d' Apostoli; e quello infine di S. Ludovico do- 
ve trovasi dipinto il Padre eterno cd mia Pietà, lo quali fi- 
gurine sono cosi accuratamente e niacslrevelmenle falle clic 
si potrebbero dir gemme incastonate nell’ oro. 

Un paesaggio bipartito chiude il Di^iinto d’ ondo scorgesi 
alquanto di cielo bello c riposato. In fondu a destra sur un 
colle vedi il sagro Convento d’ Asisi, indi scogli e verdure e 
arboretti restringono il vano e protendono in pari tempo la 
prospettiva. 

Dai lati dell’ aliare sopra due piccole porte die mettono 
nel Coro si miravano alla sinistra un quadretto rappresen- 
tante S. Martino col suo cavallo bardalo, da cui è disceso per 
dividere la clamide e farne parte al povero che gli chiede 
limosina; e a destra in altro quadro simile un S. Francesco, 
che riceve le Stimmate da un Serafino lutto raggiante c col 
compagno che siede in meditazione. F ipiesle pure sono opere 
dello Spagna, e si vuole che formassero predella al gran ipia- 
dro cd attenessero alla cornice antica del niedcsiiiio che si 
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osservava nel diclielro dell’ Aliare verso il Coro e nella quale 
sono due bei candelabri e rabeschi graziosissimi; la qual cor- 
nice ora si vede riporlala sopra il quadro, essendosi se- 
guito il provvido consiglio che ne aveva dato il dello Sig. In- 
gegnere Trebiense Sabbatino Stocchi. Al presente i due Qua- 
dretti sopra descritti trovansi nel Palazzo Municipale. 

Lateralmente al maggiore sono due piccoli altari con 
due dipinti, l'uno de’ quali (quello a destra dell’ Osservatore 
rappresentante la Vergine con altri Santi ) si reputa d’ un 
epoca anteriore a Pietro, e l’altro (di S. Martino) posteriore 
ai tempi di quel maestro e della sua scuola. 

Nella Cappella presso la porta del Convento evvi un bel- 
lissimo Dipìnto riputato pur questo un capo lavoro del nomi- 
nato Spagna, e che rappresenta la SS. Vergine, forse l’ Im- 
macolata, ritta in piedi, di vaghissime forme, coll’aureola 
sulla testa circondata da una larga Zona sferoidale formala 
dai Colori dell' iride e tempestala di stelle , in mezzo alle 
quali campeggiano le teste dei Cherubini. Lateralmente sono 
due Angeli alati di forme veramente celestiali; e sul davanti 
si vedono genuflessi due per lato, in alto di venerare questa 
mirabilissima Imagine, S. Giovanni Battista, S. Francesco d’Asi- 
si, S. Girolamo, S. Antonio di Padova; e lutti di stupendo 
lavoro. L’ opera fu eseguila nel 1512. 

F 

CUIESA E SANTUARIO DELLA MADONNA DELLE LAGRIME 
f 

Cenno storico sull’ origine di questo Tempio 

Alle falde di Trevi sulla costa della di S. Costanzo, e dalia 
parte che guarda il Monte e la strada che vien da Spoleto, 
esisteva la casa di un tal Diotallevio d’ Antonio, nella cui 
facciala era dipinta come al naturale la Imagine della B. Ver- 
gine col suo divin Figliuolo al sinistro braccio appoggiato. 
Era essa venerala non solo dalla famiglia del Diotallevio, ma 
da coloro pure che passavano per colà. Ora un giorno fu 
osservalo che dagli occhi della Beala Vergine sgorgavano tante 
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gocciole a guisa di lagrime. Sparsasi la notizia, cominciò ad 
accorrer genie per certificarsi del fallo, e al di K d’ Agosto 
1485 si scoprirono le lagrime più visibili, e comparvero pro- 
digiosamente quasi di color sanguigno. Di ciò fanno fede i 
registri municipali, e il contemporaneo Francesco Mugnonio 
negli annali di Trevi da lui scritti a cominciare dal 141G fi- 
no al 1505 al N. 143 del manoscritto. 

È facil Cosa il comprendere gli effetti di questo portento, 
segnatamente in un epoca in cui la guerra e la peste deso- 
lavano la provincia. Le preghiere alla Vergine erano segui- 
tale da grazie e miracoli, e le grazie e i miracoli da nume- 
rosi splendidi donativi, che la riconoscenza de’ beneficati ver- 
sava spontanea alla Madonna; e questi doni crebbero al punto 
che in men di dieci anni, dove non era che una semplice 
Maestà si vide sorgere un magnifico Tempio ; il quale per 
breve tempo affidato per la custodia e culto ai vicini Monaci 
Olivetani, fu il di 6 Giugno 1500 consegnalo ai Canonici la- 
teranensi, che lo tennero per lungo tempo; finché conceduto 
in seguilo ai Redenlorisli , venne, come al presente, dato in 
custodia ad un Sacerdote Cappellano. 

f’ 


DESCRIZIONE DELLA CHIESA ED ALTARI 

La Chiesa di S. Maria delle Lagrime, la cui pianta ha la for- 
ma di croce latina è di vago e maestoso disegno con la fac- 
ciala principale, ov' è la porla maggiore, lavorala di pietre 
quadrale, la quale però dopo il terremoto del 1703 si dovè 
alquanto abbassare. L' ornamento marmoreo ed elegante della 
sua porla egregiamente scolpilo da Giovanni di Gian Pietro 
da Venezia nel 1495, e quello pure di ottime forme dell’ altra 
nella facciata laterale, hanno gli stemmi della Città e dell’ illu- 
stre Famiglia Pclroni, che contribuì con 100 fiorini alla co- 
struzione d’ ambedue. 

L’interno della Chiesa ha otto altari compreso il maggiore, 
vicino al quale evvenc uno di minor grandezza fatto costruire 
dalla nobilissima Famiglia Valenti che porta il suo stemma, 
con nicchia custodita da cristalli, ed in cui si venera un di- 
votissirno Crocifisso. Quello eve trovasi la santa Imagine è 
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tìtìlla Cappella rimpetlo alla porla laleralc, decoralo di colonne 
e slalue falle nel 10!2I e dovale alla pielà dei Capilani Pom- 
peo c Francesco Benenali. 

Nella parie della crociala verso la porla laleralc sono due 
grandi Altari, uno dedicalo a S. Carlo c F allro incontro a 
S. Francesco con pitture al muro esprimenli la Deposizione 
della Croce, che il Giorgelli crede di Pietro Perugino, ma che 
reputansi in vece con più fondamento del suo egregio allievo 
Giovanni Spagna. Questo quadro stupendo e singolarissimo 
rappresenta i Santi Giovanni e Giuseppe d' Arimatea e Nico- 
demo, che tolto Gesù dalla Croce involto nella sagra sindone 

10 trasportano al sepolcro. Sono seguiti dalla Beala Vergine, 
dalla Maddalena, e dalle due Marie, le quali esprimono mara- 
vigliosamente il profondo dolore da cui sono comprese. Indi 
si vede il Patriarca S. Francesco (1), figura che forse diè il 
titolo alla Cappella. Nelle faccie laterali della medesima sono 
effigiali S. Giuseppe Sposo della SS. Vergine e S. Ubaldo Ve- 
scovo di Gubbio e canonico latcranense; e nella lunetta supe- 
riore sono figure e ornati bellissimi ma in gran parte deperiti. 

Nella maestosa Crociata o nave di mezzo sono quattro al- 
tari ; il primo a destra dedicato a S. Ubaldo che con la sto- 
ria di diversi miracoli fece dipingere il Trevano Pier Costanzo 

(1) Il Dottor Clemente Bartolini, autore dell’ Opuscolo intitolato 
Pitture di Trevi pubblicato nel 1837, trovando un’anacronismo nella 
Dipintura di S. Francesco come spettatore della Deposizione della Croce, 
ne volle scusare l’Artista attribuendolo al volere di chi fece l'ordina- 
zione del quadro. Ora il suo Aglio Dottor Luigi già da noi sopra men- 
zionato ci assicura che dall’ inventario dei documenti del segreto 
Archivio Municipale di Trevi compilato nei 18il ai N. 223 e 22i si 
trova la conferma di fatto dell’ opinione del suo defunto Genitore; mentre 
si fa menzione, come al principio del Secolo XVI si movesse piato, perchè 

11 S. Francesco non era stato disposto dal Pittore come figura princi- 
pale, ma collocato invece quasi in un cantuccio del quadro. Ciò per 
altro non deve far meraviglia, poiché sebbene da queste incoerenze co- 
minciassero ad allontanarsi comunemente i Pittori di quell’epoca, pure 
nei dipinti anteriori sogliono essere comunissime. D’ altronde è da no- 
tare che l’anacronismo svanisce quando si considerano i posteriori 
Santi e fedeli, siccome persone vive che contemplano un sacro mistero, 
od un fatto miracoloso già passato, e reso presente colla pittura o 
colla scoltura. 
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Uicci, il quale inoltre donò alla Chiesa uno de' sei vasi per 
r acqua santa che porta il suo stemma . Fu poi dotato dalla 
stessa Famiglia, e dal Pontefice Benedetto XIV dichiarato pri- 
vilegiato perpetuo. 

Il secondo Altare dalla stessa parie é sacro all’ Adorazione 
de’ Santi Re magi nel Presepio con pitture laterali, tutte ope- 
re del Perugino. 

Il Barlolini descrive il lodatissimo affresco dell’Adorazione 
espresso colla figura della Beala Vergine che ha il Divino 
Infante nelle braccia in alto di esporlo all’ adorazione de’ cir- 
costanti, avente alla sinistra S. Giuseppe, i tre Re Magi, ed il 
loro seguito. In uno dei seguaci dei Re alla sinistra della Ma- 
donna il Perugino delincò il volto del suo prediletto allievo 
Raffaello, ed in altra figura ritrasse se stesso. 

Le pareti interne c laterali della Cappella sono adorne delle 
Imagini de’ Santi Pietro e Paolo, e costituiscono insieme alle 
altre un complcs.so di pitture ammirabili , sul cui autore 
non può dubitarsi sia per la eccellenza dell’ opera e per lo 
stile suo proprio , sia ancora per l’ epigrafe che è in fondo 
al quadro di mezzo ove si legge — Petrus de Castro Pie- 
bis pinxit. 

Dalla parte sinistra delia nave medesima incontro all’ Altare 
di S. Ubaldo è la Cappella della Pietà, il cui Altare adornato 
da Monsignor Benedetto Valenti contiene 1’ eccellente Tavola 
eh’ ei ricevette in dono da Clemente XII e cede poi a questa 
Chiesa. L’ altare arricchito di copiose indulgenze dallo stesso 
Pontefice, fu accresciuto di dote per legati di Alfonso Valenti 
e di Lucrezia Lucarini. 

Il Quadro si reputa di Fra-Sebastiano del Piombo o di qual- 
che suo buon allievo. Le pitture al muro sono di assai poco 
valore. 

Rirnpetto all’ altare dell’ Adorazione trovasi quello di S. Ca- 
tarina Vergine e Martire. Nello pareti laterali della Cappella 
sono dipinte in tela S. Cecilia c S. Catarina, che il Bartolini 
sull’autorità di persone esperte crede dello Spagna, ed opere ra- 
rissime perchè poche sono le pitture in tela di quest’autore (1). 

(1) Il più volle lodato Chiarissimo Sig. Prof. Natalucci mi ha qui 
notato che secondo il Codice del suo Avo questo altare venne fallo 
dipingere dal P. Abate Nabruzzi il 1741 (meno il quadro di S. Catc- 
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Alcuni dei cento quadretti o tabelle votive, l.a più parte di' 
piote ad olio già esistenti nel coro c che vennero offerti in voto 
a S. Maria delle Lagrime nel Unire del secolo XV e negli esor- 
di del XVI da que’ divoli che impetrarono e riceverono le 
sue grazie, si credono del Perugino e dello Spagna o di altri 
di quella celebre scuola. Ve n' hanno anche ad acquerello e 
di questi si reputa il migliore quello che rappresenta la Beata 
Vergine delle lagrime con due belle giovanetto prostrate in- 
nanzi la sacra Imaginc, e nelle quali si vedono notale le 
macchie della patita peste bubbonica, e la liberazione mira- 
colosa rilevasi dai versi che vi sono scritti. 

Meritano d’ essere osservali ancora i sette Depositi dell’ il- 
lustre Famiglia Valenti tanto benemerita della Chiesa e della 
Canonica, e fra questi quello del Cardinale Erminio situato 
nella Cappella della Vergine il più splendido e ricco di tutti 
per varietà di marmi; e quello presso la porta maggiore a 
destra di chi entra ammirabile per disegno ed esecuzione. 

C 

CHIESA DELLA MADONNA DI PIETRA ROSSA 

Discendendo dal Santuario della Madonna delle lagrime alla 
pianura, giunti al luogo ove fu già l’antica Città rimane an- 
cora una Chiesa in forma di Basilica latina, siccome rilevasi 
dalle tre navale che ancora vi si conservano. Veramente il 
loggiato che la circonda richiamerebbe l’ idea d’ un Tempio 
pagano (1), e forse tale era in origine, che poi venne ridotto 
a Chiesa Cristiana, nei primi tempi del Cri.stianesimo; ed il 
Jacobilli ritiene doversi riportare la sua fondazione verso 
il primo secolo dell’era nostra. Al presente non offre che 
r aspetto d’ una Chiesa mal restaurala parte coperta di vólto 
e parte a tetto , avente tre navate con abside nel fondo , 

fina ). Da questa data c dall' aver visto da Pittori Alemanni copiate 
queste belle due 6gure muove egli il dubbio se possano appartenere 
alla recente Scuola germanica ebe si è foggiata sulle maniere degli an- 
tichi nostri maestri. 

(1) Questa opinione è sorretta dall’ autorità dell’Orosio, del Gior- 
getti, e di altri, i quali aggiungono che fosse dedicato alla Dea Giunone. 


Digitized by Googie 



20ii 

con un’ estensione di Metri 21, 30 in lunghezza e di Metri 
8, 90 in larghezza, mentre la nave di mezzo più ampia non 
è che di Metri 3, 40 e le laterali di Metri 1, 93. I grossi pi- 
lastri quadrati che reggono gli archi contengono nell’ interno, 
siccome sembra, le antiche colonne; il qual lavoro, aggiunto 
forse allo scopo di dare maggiore solidità alla fabbrica, non è 
recente ma deve riportarsi verso il secolo XIV, mentre in 
uno di questi pilastri vcdonsi affreschi che risaliscono a quel- 
r epoca. 

La Chiesa fu un giorno tutta dipinta nelle sue pareti, come 
era stile dei tempi di Giotto. Secondo la riprovevole usanza 
tenuta negli ultimi tempi anche gli affreschi esistenti in que- 
sto Tempio furono intonacati con calce ; contuttociò molti 
ne restano scoperti, e per ciò possono ancora vedersi parec- 
chie figure le quali portano quasi tutte in fronte scolpile le 
maniere giottesche e talune ricordano autori più vicini ai bei 
tempi di Pietro. 

Nella Cappella in fondo alla navata sinistra presso 1’ aitar 
maggiore, evvi un Dipinto che rappresenta la Deposizione 
della Croce e nel vólto sono in affresco efiigiati i quattro Evan- 
gelisti, mentre nella parete laterale vedesi il Quadro della sa- 
gra Famiglia ripetuto due volte con qualche varietà, oltre la 
figura di altri Santi fra cui S. Cristoforo; Nel pilastrone a de- 
stra e di fronte alla cennata parte è nella base la Vergine col 
Bambino c al disopra una Pietà discretamente disegnata. 

Nella navata medesima al di sotto della porta laterale sono 
pur molte Figure, la più parte di Madonne col Bambino in 
grembo. 

Nell’ estremità di essa presso la Porta maggiore evvi effi- 
giata la SS. Annunziala, ed in un cartello che parte dall’ An- 
gelo e si volge a Maria leggi le parole: Ave Maria gratia pie- 
na, mentre in altro Cartello, vedi scritto — Questa figura 
la fatta fare Marianu de Parma ; ed in altra riga : Gin: Gi- 
ronimo da Matigia 1444. La mano che dipinse questa SS. Ver- 
gine riconoscesi molto più addestrata all’arte che non quella 
degli altri Dipinti, e forse è la medesima che fece il S. Ber- 
nardino che sta nella parte della nave destra. 

In uno de’ pilastri che reggono gli arconi a destra di chi 
entra c procede all’ altare massimo per la navata di mezzo 
è addossato un grazioso altarino formalo di pietra argillosa 
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c dedicala alia SS. Vergine , nella cui cima triangolala vedi 
scullo il Padre elenio ed ai lati un S. Vescovo e S. Giainbal- 
lista. Le forine non possono essere più eleganti, e queste non 
meno che la finitezza delle figure e lo squisito gusto degli 
ornali dichiarano I’ opera un prodotto d’ artista degno dell’ era 
del Bramante. Sul pilastro di questo altare venne murata un 
anlichissinia pietra ro.ssa di forma rettangolare, che ha un 
foro nel mezzo, .\lcune lettere non più leggibili vi erano scol- 
jiite : Esse, giusta il codice del citalo Duraslanle, dicevano: 
longurio firauda; ma nessuno ne ha potuto’ dicifrare il signi- 
ficato. Da questa pietra prese nome la contrada e la Chiesa. 

Appresso a detto altare nella parete della navata destra sono 
osservabili altre pitture a fresco fra le quali è quel S. Ber- 
nardino di cui sopra si è fatto menzione. 

Anche in fondo di detta navata sono pitture che risaliscono 
all’ epoca delle altre. 

Questi dipinti però non sembrano falli con disegno precon- 
cetto, ma riconosconsi come il risullamento della religiosità 
de’ Fedeli, i quali in luogo de’ quadri che ora sogliamo ap- 
pendere per grazie ricevute o per pegno di nostra special 
divozione, facevano dai buoni e casti pittori di quei tempi di- 
pingere ora una Vergine, ora un Calvario, ora una Pietà; e 
cosi in poco tempo trovavansi le pareli tutte ricoperte di que- 
ste sagre figure . Cosi sono gli alTreschi di cui è piena la 
Chiesa di S. Trinità che notammo nella Guida di Spello ed 
in altre antiche chiese non dipinte con un’ unità di dise- 
gno (1). 

Anche sulle esterne pareli del Teni|)io intorno a cui, come 
si disse, gira un vasto porticato, vedonsi alTreschi de’ primi 
tempi dell’ arte con taluno più vicino all’ epoca di Pietro, e 
che ha scritta la data del 1446; e questi pure fatti dipingere 
da divoli la più parte in varie epoche come quelli della parte 
interna. 

Alla Chiesa della Madonna di Pietra Rossa convengono con- 
tinuamente i Cristiani essendo ricchissima d’ indulgenze; ma 
il concorso più grande succede il giorno della Festa del San- 
to Ballista che è uno dei suoi titolari. Questa Chiesa era in 

(1) Si venera in questa Chiesa un aniicbissinio Cristo che suole 
in qualche evento straurdinario recarsi prucessionalmentc a Trevi. 
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antico officiala da Canonici residenti ; ma tanto Essi clic i 
beni furono nel 14110 uniti a quelli di S. Emiliano. Il Ma- 
gistrato comunale vi si portava solennemente l' ultima Do- 
menica di Maggio. 


Il 

UEL POZZO DELL’ACQUA DI S. GIOVANNI 

Da un manoscritto esistente nella Biblioteca de’ Minori Con- 
ventuali di Spello concernente la Storia dell’ Umbria alla 
pag. 108 sotto il titolo — Nalaluccius Durastantes — traemmo 
la notizia, esistere non lungi dalia delta Chiesa della Madonna 
di Pietra Rossa un pozzo d' acqua prodigiosa che da secoli 
vanno i divoli ad attingere per bere, astergersi, e lavarsi. Se- 
condo il Pisani S. Francesco mondava con quest’ acqua i leb- 
brosi che stavano nel prossimo Ospedale di S. Tommaso e 
Lazzaro, ed il Mugnonio annalista sincrono di Trevi scrive 
all'anno 1468. La notte de S. Johanni de Jugno adparì 
quell’ aequa ad presso ad S. Maria de piè de Trevi, dove 
ce fo facta quitta maestà et dove ce sono quitti bagni (\). 

(I) Non si scorgono attualmente più le vestigio d$i bagni, ma inve- 
ce sotto lo strato d' interrimento che ha innalzato di due o tre metri i 
terreni circostanti atta chiesa furono trovati in varie epoche gli avanzi 
ed i ruderi dell’antica Civilat Trtbii o Lucana Trebiensis; ed anco nel 
1864 nei tagli fatti per la Ferrovia si discoperse un'iscrizione romana 
ed il pavimento d’ un sepolcreto formato con mattoni di piccolissima 
dimensione murati e connessi per costa. L’ Epigrafe latina, che siamo 
lieti di pubblicare la prima volta, viene cosi letta — Cajo Lafrenio Pub- 
blii Filio Ottffenlina ( Tribù ) Philmo Liberiut Fedi. — Il sasso su 
cui leggasi stava incassato in un muro che continuava in ambedue i lati 
avente alcune piccole nicchie formate da muretti traversi. Non lungi fu 
pure scoperto un frammento di una bella cornice corintia in marmo. 

Si è più volto parlato in Trevi d' intraprendere un escavazione re- 
golare nei terreni di Pietra rossa, ma non si venne mai ad una prati- 
ca conclusione. 

Una città romana certamente esisteva presso il Clitunno e lungo la 
Via Flaminia, leggendosi nell' Itinerario Gerosolimitano : Spoleti sacra- 
rio Vili; Trebis IV ; Fulginei V. In questa Città si doveva al tempo 
di Tiberio, siccome sopra accennammo, costruire un nuovo Teatro ; que- 
sto Teatro dovette esistere perchè il monumento a Lucio Succonio fu 
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et dixe Francesco de stefo Patrc de M.'^Jofianni che compa- 
re in capo de treni’ anni e poi se cola. 

Ali’ anno 14% riparla di quest’ acqua che chiama santa, e 
racconta di aver veduto un giovine di 16 anni, perduto delle 
membra, tornar sano ed andar da se medesimo. 

eretto da persone addette alla Scena, seabitlarii veiires a $coena. Questa 
città aveva corporazioni, decurie, e I’ onore det municipio secondo la 
inoppugnabile testimonianza della ben nota Iscrizione Succoniana, ondo 
sarebbe spesa utile e decorosa lo imprendere una cscavaziune. 
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APPENDICE ALLA GUIDA DI TREVI 


DEL FIUME CLlTUiNNU 

1 . 


Suo cullo d antìchissinio Icni[iio 


Il nome Cliluniio segna l’antichità dell’epoca in cui il fiii- 
nie richiamò l’attenzione degli abitanti di queste contrade; 
mentre la sua desinenza tuniìo, simile a (piella di varj nomi 
d’origine Osca, lo dichiara secondo il Demptero già in ono- 
re ai tempi che tali antichi popoli signoreggiavano questa 
parte d’ Italia che fu assai innanzi agli Etruschi, i quali, come 
accennammo nell’ introduzione, col nome originario di Hasencs 
scesero dalla Rczia ad invadere il bel Paese non prima del 
secolo XII avanti 1’ Era cristiana. 

Veniva il Clitunno venerato qual Dio non meno che altri 
celebri limili, come il Nilo fra gli Egizi, il Pcnèo fra i Tessali, 
l’ Istro fra gli Sciti, 1’ Eurola fra gli Spartani ec. costume se- 
guilo per r opiuiooe che avevasi, siccome dice il Vossio, esser 
insito ne’ fiumi un potere divino — fliiviis quippc divinila- 
lem inesse putabanl — segnatamente quando le acque erano 
medicinali e salubri, come si vuole che fossero quelle del Cli- 
tunno, per la sua particolare freschezza e limpidezza, in specie 
agli animali bovini, i quali in queste acque purgavansi e di- 
ventavano mondi. Plinio I’ isterico osserva che gli armenti 
jiascolati nei campi Falisci ed abbeverati nelle acque del Cli- 
lunno divenivano candidi — In falisco ciba depasta et Cli- 
tumni Hinnis aqna pota candidos boves facil — Al liume 
era aggiunto juire un Roseo a.ssai riputato, c vi si onorava 
ancora Giove sotto lo stesso nome di Clitunno, come riferi- 
sce, Vihio Scipiestro, il quale cosi si es|u:imc. — Clilumius 
l'inbriu' ubi Jup'der cndem nomine est. — Oiid' è che il Tem- 
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pio, di cui si vedono ancora le vestigio, mal si polrcbltc 
detinirc, se fosse stalo consacralo al Dio Fiume o a Giove 
dilli 1)110. 

L' Origine del Clilunno trovasi nel luogo dello le Vene di 
Campello o di Piscignano . Serba il nome originario fincliè 
passa sul lerrilorio di Trevi, indi prende quello del Meandro 
nel Terrilorio di Foligno, ed in quello di Bevagna assume il 
nome di Timia. Contiene varie .specie di pesci e specialmeiile 
delicatissime troie, e serve di forza motrice a parecchi mo- 
lini non lungi dalle sue sorgenti. 

Molli poeti c storici hanno parlalo di questo celebre fìumc, 
ma ninno forse cosi a disteso come il giovine Plinio nella 
sua lettera a Romano, che giova qui ripetere. 


». 

Lellera di Pliaio 

« Non hai tu giammai veduto il Clilunno ? se ancora no, 
« come cred’ io, altrimenti me ne avresti parlato, cerca di 
« vederlo, lo ultimamente pentendomi della tardanza, vidilo. 
« Appiè d’ una piccola collina coperta di Cipressi assai folli 
« sorge una Fonte, le cui acque sparse da molle ed ineguali 
« vene formano come un lago che allargandosi apparisce si 
« puro e sì chiaro, che vi si possono coniare le monete e 
« le brecce che vi si gettano. Di là egli si precipita non tanto 
« per la pendenza come per F abbondanza sua propria e pel 
« suo proprio peso. Non é appena fuori della sua sorgente 
« eh’ Esso diviene un grosso fiume, che porla barche, e che 
« dà un passo libero ed a coloro che vanno contro acqua, 
« ed a coloro che vanno a seconda. Esso è si rapido che per 
« andare a seconda non ci bisognano remi, e co’ remi egli 
« è assai difficile andar contro acqua. L' una è 1’ altra cosa ca- 
li giona gran gusto a coloro che non vi s' imbarcano che per 
« Iraslullarvisi. Secondo che vanno contro il corso dell’acqua. 
Il o che lo seguitano fanno succedere il riposo al travaglio. 
Il ed il travaglio al riposo. Le rive sono cariche di frassini 
« e di pioppi, i quali si moltiplicano nel fondo del fiume si 
« distintamente che potrebbero coniarsi. Il freddo delle sue 


Digitized by Google 



210 

« acque non cede alla neve a cui non cede neppure il colore. 
« Ivi appresso si vede un Tempio tanto rispettato quanto an- 
« lico. Sta il Dio Clitunno vestito ed ornato della pretesta ; 
« Egli è un Dio assistente e fatidico, come lo dimostrano le 
« Sorti. .\ir incontro di questo Tenqiio sono sparsi qua c là 
« Sacelli in gran numero ; ciascuno è celebre ; ciascuno è 
« distinto per qualche culto particolare ; ciascheduno ha 
« il suo nome. Alcuni hanno ancora le loro fontane; imperoc- 
« chè oltre la principale e che è come la madre di tutte, se 
« ne trovano anche molte, la sorgente delle (piali è diversa, 
« ma che si perdono egualmente nel fiume. Gli si passa sopra 
(( per un ponte che separa i luoghi sacri dai profani ; dal 
« ponte in su si può solamente andarci con barche, dal pou- 
« te in giù si può ancora notare. Gl’ Ispellati vi hanno ancora 
(( un Bagno concessogli dal Divo Augusto, che è pubblico, e 
« vi danno ancora 1’ alloggio. Nè vi mancano lungo il fiume 
« delle Ville che la bellezza del luogo ha invitato a fabbricar- 
« vi. Finalmente non vi sarà cosa da cui tu non possa pren- 
«. der piacere. Tu vi potrai anche studiare, imperocché vi leg- 
« gerai un infinità d’ iscrizioni sopra tutte le colonne d’ ogni 
(( sorta di persone ad onore del Fonte c del Dio. Tu ne lu- 
ce derai talune c di altre ti riderai, benché, se ben conosco 
« la tua naturai bontà di nessuna ti riderai e sta sano. » 


§• 3 . 


Conte e quando cessò la gran copia d‘ acqua di questo (iuiue 


La grandezza singolare del Fiume Clitunno presso le sue 
stesse sorgenti che dava a questo Fiume una specialità nota- 
bilissima, .spiega ancora perchè esso a preferenza di altri fiu- 
mi si avesse c un Bosco con Oracolo fatidico e NohiI Tem- 
pio. L' essere attualmente le acque in mole tanto minore di 
quella da Plinio descritta , si ripete dal grande Terremoto 
del 440 o 446 dojto Gesù Cristo, che alllisse 1’ Europa con 
.sco.sse per il lasso di sci mesi, dopo del (piale le acque di 
questo Fiume, come di altri ancora, quasi interamente dispar- 
vero. Di ciò oltre vari Autori parla il celebre Baglivi nel suo 
scritto sul Torromnlo di Bonia, ove si leggono in proposito 


Digitìzed by Coogle 


2M 

del Clilunno le seguenti parole — De amoenitate hujus loci 
et fluminis testimonia sunt apud Propertium, Silium Itali- 
cum, Yirgilium etc. Tempore Plinii tanta erat aquae copia 
in hoc fluvio, ut facile sustinere poterai binas cymbas one- 
rarias. Terremota vero memorabili Anno ii6 vel 440, quo 
per sex menses Costantinopolis et pene totus Orbis quatieba- 
tur, ut narrai Nicephorus, magnani suarum aquarum par- 
tem amisit, ut pluribus rationibus probat Bernardinus Vtr 
Celebris ex comitibus Campellorum in Historia Spoletana. 

§. 4 . 

FrammeDlì di Statue riferibili al Fiume Clilunno 

Plinio parla del Dio Clilunno vestilo di pretesta. Ora è da 
sapersi che nelle vicinanze di questo Tempio fu trovato un 
frammento di Statua togata. Altra statua giacente rappresen- 
tante un Fiume si conserva nel Palazzo de’ Conti Valenti di 
Trevi e che 1’ Abate Venuti Autore d’ un dotto scritto sul 
Fiume Clitunno, dal quale principalmente abbiamo attinte que- 
ste brevi notizie, avendola esaminala, dice riferirsi a questo 
Fiume. É di pietra indigena, ed il lavoro la palesa antichis- 
sima. D’ ambedue queste statue Egli riporta la figura incisa 
in rame e si vedono inserite in detta opera. 

§• 5 . 

Descrizione del Tempio secondo Palladio 

Il Tempio di cui restano ancora non dispregevoli vestigie 
è di più recente costruzione che non la Statua del Clilunno, 
la quale come abbiamo sopra osservato è antichissima e si 
può riputare scolpila molti secoli prima della venuta di G. C. 
Questo Tempio appartiene alla bell’ epoca della Romana archi- 
tettura , ed il Palladio che il vide in tempi più da noi lonta- 
ni, ed in cui quest’ edilìzio era meno guasto dal tempo ( ed 
anche dalla mano di taluni custodi cupidi od ignoranti ed ai. 
quali lo zelo de’ culli Trevesi non ha potuto sempre opporre 
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efficaci impedimenti ), ne fa la descrizione nei termini seguen- 
ti « 11 basamento che sostiene il Tempio è alto otto piedi e 
« mezzo ; a quest’ altezza si ascende per le scale poste 
« dai lati del portico, le quali mettono capo in due por- 
« tici che escono fuori del rimanente del tempio . L’ aspet- 
« to di questo Tempio é peristilos; la sua maniera è di spes- 
« se colonne. 

« La cappella, che è rincontro all’ entrata , nella cella ha 
« bellissimi ornamenti; le colonne hanno le cannellature torte, 
« così permiste come quelle dei Portici; sono d’ ordine corin- 
K tio, lavorate delicatissimamente con bella qualità d’ intagli ». 


§. e. 

Con\ersìone del Tempio ed altre edicole io Chiese Crisliaoe 

Questo Tempio, abolito il culto de’ falsi Dei, fu dedicato al 
Santissimo Salvatore, come ne fa fede 1’ iscrizione che anco- 
ra resta nel portico di mezzo con la gran croce al di sopra 
e le lettere C- S. Deus Angelorum qui fecit Resurre~ 
ctionem, e meglio ancora prima rilevavasi dalle altre due iscri- 
zioni perdute, che appellavano alla Redenzione ed alla Sal- 
vazione . 

11 Tempietto che oggi dicesi il Battesimo di Piscignano sem- 
bra costrutto sopra uno degli antichi sacelli sparsi qua e co- 
là intorno al Tempio principale del Clitunno, siccome viene ri- 
ferito da Plinio; e tale sembra pure essere stato un giorno il 
Tempio di S. Pietro in Bovara dove si vedono tra le altre ve- 
stigie di sua antichità due teste di bestie bovine con collo di 
non volgare scoltura, se pur questa Chiesa, dove il moderno 
supera di molto 1’ antico, non fu costruita con parte dei resti 
dei diruti Tempietti. Non pare inverosimile però, che anche 
qui fosse un sacello, mentre si vuole che Bovara tragga il no- 
me dall’ essere stato in quel luogo il Campo Bovaro, dove rac- 
coglievansi le vittime già mondale dalle acque del Clitunno 
onde inviarle a Roma per i sagrifizj. 

Per una più esatta descrizione del monumento artistico di 
cui in quest’ Appendice noi rimandiamo al citato scritto del- 
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r Abate Venuti Presidente delle Antichità Romane impresso in 
Roma coi Tipi del Barnabò e Lazzarìni nel 1753 (1). 

(1) Nel terminare la Guida di questa Citlà-noi ci troviamo in dovere 
di rendere pubblicamente grazie ai culti Trebiensi, che ci fornirono di no* 
tizie, e fra questi principalmente ai Nobili Signori Dott. Luigi Bartoli- 
ni e Professor Tiberio Natalucci, che si compiacquero leggere il mano- 
scritto ed annotarlo, segnatamente al Signor Natalucci degno nepota 
del Cronista Durastante dalla cui cortesia avemmo l' articolo sulla Col- 
legiata, r Iscrizione dell’ ultima lapide scoperta, ed altri utili avvorti- 
menti di cui ci giovammo a rendere il lavoro meno imperfetto . 
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1 . 

Topografia 


Montefalco nel cui Comune evvi secondo la più recente 
Statistica una popolazione di 4111 abitanti è situata sopra 
un’ amena collina nella parte del Sud-Ovest della Valle Spo- 
letana ed elevata in modo da giustificare 1’ appellativo di 
RINGHIERA DELL’ UMBRIA. 

É cinta di mura ben solide ed in forma di fortilizio con 
belle strade e comode abitazioni, con un ampio Palazzo comu- 
nale dove sono riuniti oltre 1’ Archivio e l’Officio Postale an- 
che le pubbliche Scuole ed un elegante Teatro di discreta ca- 
pacità . Varie Chiese la decorano, fra cui meritano di essere 
notate; la Collegiata di S. Bartolomeo, e la Chiesa delle Religio- 
se Agostiniane, ove si conserva il corpo della tanto rinomata 
Beata Chiara che vuol esser ben distinta da S. Chiara di Asi- 
si Religiosa Francescana colla quale si trova erroneamente con- 
fusa da qualche Autore . Anche la Chiesa Parrocchiale degli 
Agostiniani, e quella in specie dei Conventuali meritano di es- 
sere nominate per le cospicue pitture che in esse si trovano, 
come più innanzi diremo. Possiede Montefalco un ben dotato 
Ospedale, più Monti Frumentarj anche nel Circondarfo, ed un 
discreto Ginnasio. 

Sebbene si trovi sul vertice di alto Colle, non manca di 
belle e comode passeggiate anche piane, fra cui vi ha quella 
intorno alle mura castellane dovuta principalmente alle cure 
di Monsignor Girolamo Bontadosi, il quale sebbene dimorante 
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in Roma, pure non lasciò di esser sollecito pei vantaggi del- 
la Patria. 

Vasto è il territorio di Montefalco, 1’ aria che vi si respira 
purgata e salubre, ed il territorio fertile in ogni genere di 
coltura , ma specialmente in quella degli Olivi , il cui frutto 
forma uno dei 'più abbondanti capi di esportazione . Industri 
ed attivi sono gli abitanti e quindi prospera in genere è la 
condizione del Paese, al cui ben essere contribuiscono le Fie- 
re ed i frequentatissimi Mercati che settimanalmente ricorro- 
no in una parte dell’ anno , e col commercio dan movimento 
ai prodotti dell’Agricoltura. 

§. 2 . 

inlicbilà e vicende politiche di Hoolefalco 


Non sono concordi gli Scrittori sull’ epoca dell’ origine di 
Montefalco. Gli Storici patrii fra cui il Casalio ed il Monticelli, 
facendo derivare il nome di Montefalco dal corrotto Mons Fa- 
liscus, pretendono riportare 1’ origine sua all’epoca in cui Ca- 
millo battè i Falisci Etruschi, ritenendola costituita da una co- 
lonia di questi. Vi sarebbe stato quindi un Falisco Umbro ed 
un Agro Falisco a cui si darebbe tale estensione da compren- 
dervi perfino la grandiosa Mevania. Abbattuto poi l’Umbro 
Falisco nelle guerre sillane, sarebbe stato restaurato da un Ca- 
valiere romano detto Curione, il quale per la delizia della sua 
posizione avendo usato chiamarlo il suo cuore , avrebbe pre- 
so il nome di Corcurione che nei bassi tempi perde per ria- 
sumere l’ antico di Mons Faliscus cangiato poi in 3ions 
Falcus, Montefalco. In appoggio però di questo Falisco Um- 
bro non si riportano che autorità assai recenti, e così pure la 
seconda denominazione di Corcurione non è sorretta che da 
una memoria del Casalio e del Montefalchio ambedue storici 
patrii . 

L’ illustre letterato Francesco Torti di Bevagna autore di 
molti dotti Scritti , e fra questi pure dell’ Opera che ha 
per titolo — La Patria di Properzio — rigetta que- 
ste opinioni siccome non appoggiate ad antiche autorità , e 
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fondandosi sopra a vecchi istrumenli , e sulle autorità di 
Francesco Campano , del Corio , del Jacobilli , e del Pier- 
gilj sostiene che Montefalco non ha avuto che due nomi, 
quello di Corcorona e 1’ altro che ancora conserva di Mon- 
tefalco; che il primo prese, come riferisce il Campano, dal 
Cavaliere Alemanno Ensio Gordiano che vi fabbricò un Ca- 
stello all’ epoca di Ottone il Grande, e che avendo per arme 
un cuore con una corona d’ oro diè origine al nome di Cor- 
corona che si legge dato a questo monte nei più antichi istru- 
menti; ed il secondo assunse dopo che l’ Imperatore Federico I. 
investì della Contea di Corcorone Ranaldo de’ Ranaldi di Foli- 
gno, aggiungendovi la Contea di Antignano nel territorio di 
Bevagna, e distiguendolo con molti privilegj, gli donò un Fal- 
co addestrato alla preda, rarità meravigliosa in quei tempi e 
propria allora delle Case Sovrane, le quali fra i Baroni della 
Corte ne creavano espressamente uno col titolo di Falconiere. 
Che questo luogo si chiamasse prima Corcorona e poi Monte- 
falco risulta anche da un istromento del 30 Settembre 1250. 
riportato dal Piergili ove si leggono le parole seguenti: Ter- 
ra in territorio Coccoroni et nunc Castro de Montefalco. 

Il Torti vorrebbe stabilire che prima di Ottone il grande 
non esisteva Montefalco . Però 1’ autoritìi del Campano su cui 
esso si appoggia è contraria a tale opinione. Infatti il Campa- 
no direbbe secondo lo stesso Torli quanto appresso: — Fra i 
primi ( cavalieri di Ottone ) Ensio Gordiano adocchiò quel 
bel Villaggio sulle alture del Colle, in cui si vede Monte- 
falco , ne formò un Castello con beneplacito imperiale da 
lui posseduto a titolo di Contea. Dunque prima che Gordia- 
no lo riducesse a Castello eravi un bel villaggio, eravi in- 
somma qualche cosa, che potrebbe bene ritenersi ancora co- 
me un avanzo del Corcurione ed anche dell’ antico Falisco . 

Quindi mentre ancor noi non riteniamo per ben dimostra- 
ta la opinione dei Cronisti Montefalchesi, vediamo in pari tem- 
po non consona al vero quella espressa dall’ Autore della Pa- 
tria di Properzio, di fissare recisamente al Secolo X. dell’ era 
volgare l’origine di questo Paese ed in modo che prima non 
fosse altro che un nudo monte. 

Quello poi che può dirsi senza tema di contrasto si è che 
il Castello di Coccoraho è ben distinto da quello di Coccoro- 
ne, essendo il primo stato distrutto dal Duca di Aquino, che 
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reggeva queste contrade pel 11. Federico, mentre Coccorone 
resistè alle armi tedesche, e fu anzi accresciuta la sua popo- 
lazione delle famiglie dell’ abbattuto Coccorano che in esso ri- 
coverarono. 

Gli abitanti di Montefalco si sono sempre mostrati amantis- 
simi di autonomia e insofferenti della dipendenza dalle città 
vicine. Quindi è che se l’ origine sua può riportarsi ai tempi 
della Romana Repubblica , non è improbabile che si reggesse 
a guisa di Municipio con leggi proprie, siccome vedemmo 
praticato anche dagli altri popoli Umbri . La storia però di 
questo bel Paese non è punto conosciuta prima dei bassi tem- 
pi, solo dal decimo secolo in poi e segnatamente dopo il 1200 
si trovano memorie che danno luce bastante alle sue vicende. 

il popolo di Montefalco non fu estraneo ai disastri che ca- 
gionò in Italia quella divisione delle sue genti in due fazioni ne- 
miche che Guelfa l’una e Ghibellina l’ altra appellavasi,.la prima 
parteggiante per la Chiesa e per l’ Italiana indipendenza, l’ al- 
tra per r Imperatore Tedesco e pel servaggio della Penisola . 
Montefalco fu sempre Guelfa; c quando i Pontefici esularono 
dall’ Italia ponendo sede in Avignone , essa molto operò pel 
mantenimento dei popoli nella soggezione alla Chiesa, concor- 
rendo più volte con poderosi drappelli a rinforzare le armi 
de’ Generali Pontificj . E ciò non ostante anche in essa per 
alcuni anni ebbe forza la Fazione Ghibellina Capitanata da 
un tal Biagio de’ Rizzo , e vi si mantenne finché gli esuli 
l'Guelfì uniti all’ armi ordinate dal prode Ugolino dei Trinci Si- 
' gnore di Foligno, rotte di notte le mura, tornarono ad impa- 
dronirsi del Paese ed a riporre in potenza la propria Parte 
con danno della Ghibellina che rimase disfatta . 

Dopo di ciò il Trinci qual Vicario della Chiesa dominò Mon- 
tefalco, ed i suoi modi urbani e cortesi gli guadagnarono pu- 
re l’ affetto del popolo a tale che potè reggerlo facilmente per 
lungo tempo, e trasmetterne ai suoi successori la Signoria. 

Se poi Montefalco contenne il suo spirito mal sofferente la 
soggezione, in faccia al savio ed umano governo di Ugolino, 
non seppe però piegarlo a quello capriccioso e crudele del- 
l’ ultimo Corrado che degenere dagli Avi resse i popoli del 
suo Principato con modi fieri e dispotici. Nè la di lui tiran- 
nia, nè il timore delle sue vendette valsero a rattenere il po- 
polo dal ricorrere ai Sovrani Pontefici, e perdurò si costante 
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la sua resistenza die alla line se ne emancipò colleganda- 
si colla poderosa Oste die da Papa Eugenio IV l’u mandata ad 
esautorare il Trinci , dopo la cui disfatta tornarono i popoli 
lutti retti da lui, con molta letizia sotto I’ immediato Go- 
verno Pontificale. Fu allora dal Papa mandato a reggere Mon- 
tefalco il Conte della Slacciola, c questi governò con tal sag- 
gezza e provvidenza che riesci gradito all’universale. Si de- 
moli la Uocca che era presso la porta del Paese come pe- 
gno di abolizione d’ ogni tirannide passata ed avvenire; si di- 
vise il popolo in quattro Badie o Quartieri denominati dai 
Santi Bartolomeo, Fortunato, Agostino e Francesco con aggre- 
gare in ciascheduno ad un’ equa proporzione i popoli delle 
ville soggette, e da questi quartieri si tornò ad eleggere il Se- 
nato, e i Quadrumviri ossia Magistrati che insieme al Consiglio 
dovean reggere la Cosa pubblica, dandosi mano pur anche al- 
la riforma degli Statuti patri per opera di dodici savi eletti 
dal Popolo. Cosi venrre ripristinata in qualche modo 1’ autono- 
mia municipale, ed il vivere ordinato e pacifico seguitò per 
molti lustri . 

Due volle fu Monlefalco desolalo da fierissima peste. La pri- 
ma comparve nel 1464, e non cessò che dopo la morte d’ im- 
menso numero di persone . Oltre i larghi ajuti del Governo 
Pontificale retto allora da Papa Sisto IV. ebbe pur quello del- 
la generosità dei Vicini , alla cui ospitalità ricorrevano le co- 
sternate famiglie, fra i quali si distinse talmente il Comune di 
Marcellano di Todi che il Paese credette suo debito dargliene 
pubblica testimonianza coll’ aggregare lutti i Marcellancsi c lo- 
ro discendenti all’ infinito alla cittadinanza di Monlefalco (1). 

Nel parlare dell’ altre città si fece ancora menzione 
de’ guasti arrecati a queste contrade dalle armi del Borbone, 
nome celebre nel male, e ricordalo con abominazione in spe- 
cie pel noto assedio di Roma dove lasciò la vita. Ora Monte- 
falco fu uno dei paesi che più soffersero in quell’ epoca, e quel 
che è peggio per uno sleale Capitano che alzava il Vessillo 
della Chiesa. Era questi un tal Lorenzo Martelli, pessimo frà i 
Duci delle Bande nere guidate da Orazio Baglioni di Perugia, 

(1) Ciò risalta da atto pubblico del Cancelliere del Comune Ser Gio- 
vanni Bonaccorsi del Luglio 1464. confermato da altro atto pub- 
blico del dì 23 Luglio 1309 a Rogito di Alessandro Picrantoni. , 
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il quale entrato per tradimento d’un ribaldo o deluso monte- 
falchese entro le mura del Castello, calunniando il popolo, 
fece della roba e della gente cotanto strazio, che peggiore 
aspettar non si poteva dal più fiero e crudele nemico. Questo 
trattamento più che vandalico non ebbe tregua che al venire 
del Baglioni, senza però che questi potesse giungere a ripa- 
rare i gravissimi danni patiti, e molto meno dar termine agli 
odj, alle discordie, allo spirito di vendetta che erano occasio- 
nati dai mali trattamenti nella persona e negli averi e dalle 
miserie estreme in cui molti furono ridotti, nel che il popo- 
lo credea vedere la mano di alcune famiglie paesane. 

A cosi gravi sciagure altra se ne aggiunse per la rottura 
dell’ Argine detto Pulsella, che portò 1’ inondamento per più 
anni della maggiore e miglior parte del territorio. 

Nè questo pure bastò, che seguela del prolungato allaga- 
mento venne nuovamente la desolazione della peste, la qua- 
le però durò meno di prima, avendo ricorso il popolo alla 
valida intercessione della Beata Chiara che non tardò ottene- 
re dalla Divina Pietà la cessazione del flagello (2). 

Continuavano però le discordie cittadine ancora cosi impla- 
cabili e calde, che non giunse a sedarle uno special Commis- 
sario spedito dà Clemente VII. nella persona di Giacomo Bo- 
natto de Viperis, uomo di grande sapere e prudenza,- e vi vol- 
le una solenne giustizia popolare in persona di quegli che il 
grido universale chiamava traditore della Patria, e che era ac- 
cusato d’ aver dato il Paese in mano al Martelli. Giustizia pe- 
ricolosa e contro le regole d’ ogni ordinato procedere , ma 
che però produsse un salutare effetto. Imperocché non ap- 
pena il popolo convocato in generale adunanza da Giuliano 
De Filippis ebbe udita l’ accusa, uno degfi astanti senz’ udire la 
difesa l’ uccise, e sul cadavere del suppliziato sfogatasi con 
ferocissimo modo l’ ira della plebe, tornò la pace nel paese , 
tantoché parve la face della discordia cittadina propriamente 
si spegnesse nel sangue di quell’ infelice. 

Un fatto cosi anormale e tremendo non poteva non eccita- 
re il giusto risentimento del supremo Governante; e fù d’ uopo 
di molte suppliche e dell’ intercessione di persone autorevo- 
lissime, perchè il Papa accordasse il perdono di tanto eccesso. 

. (S) Ciò avvenne circa gli anni del Signore 1529, (cosila Cronaca) 
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Nel tempo del sacco sofferto dalle Bande del Martelli andò 
pure disperso il floridissimo Monte di Pietà che era nel luogo, 
forte di quattro mila fiorini d' oro in quanto ai pegni, oltre il 
contante di settecento fiorini egualmente d’ oro; e la mancanza 
di questo Istituto di beneficenza rese più grave la penuria 
de’ viveri che presto si manifestò per 1’ allagamento perseve- 
rante delle acque dopo la rottura sopra enunciata della Ripa 
Pulsella, e fece più gravoso il flagello della peste. 

Piacque alla fine alla Divina Provvidenza di voler cessate 
le sciagure di questo Paese; quindi dopo la ricuperata con- 
cordia ed il Pontificale Perdono, videsi in poco tempo ritor- 
nato Montefalco a nuova vita, e cominciare quella via di pro- 
sperità che ancora gode al presente. Liberato col mezzo del 
suo cittadino Cardinal Gian-Domenico de' Cuppis, detto anche 
de' Trani, dal grave debito di arretrate Gabbelle, ottenuto di 
emanciparsi dalla soggezione di Foligno, avuto il Decreto So- 
vrano per lo asciugamento delle inondate Terre che operò 
mediante l’ apertura del Canale Teverone, e la sistemazione 
d’ altri fiumi e torrenti cui concorsero anche le città vicine, 
si cangiò come per incanto 1' aspetto del suo territorio; dap- 
poiché ebbe subito il Comune libera l’ubertosa tenuta detta 
della Punta, ed altri molti beni restati, detti poi volgarmente 
restanti, da cui potea ricavarsi buona somma di risposta. Indi 
rinnovaronsi i molìni per l’inondazione perduti, e che sono 
quelli stessi che esistono tuttora, costruiti dal rinomato Arte- 
fice Cortonese Maestro Lorenzo Trabacco col pieno assenti- 
mento del Consiglio Folignate pel suo diritto come confinante; 
e poterono di poi ed il Comune e i privati eseguire quei molti 
miglioramenti agricoli che rendono il luogo, così ameno per 
natura, bello e ricchissimo d’ ogni genere di prodotti. Seguitò 
Montefalco a reggersi amministrativamente col mezzo de’ suoi 
Quadrumviri e con Consiglio tratto da tutti gli ordini del po- 
polo, rimanendo soggetto direttamente ai Pontefici, ma avendo 
sul luogo il Podestà scelto dal Popolo, che amministrava la 
giustizia con poteri assai larghi ( 1 ). E questo Magistrato Giu- 
diziale benché con più limitale facoltà e col nome di Gover- 
natore eletto dal superiore Governo conservò pure sotto Pio VII 

(1) La rappresentanza del Podestà di Montefalco era posta sa tal 
piede da stare a confronto anche a quella del Podestà dì qualche città 
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c sotto Leone XII e sotto gli altri Pontefici loro successori fa- 
cendo parte della Delegazione Spoletana; e sebbene le riforme 
statistiche dei primi avessero assoggettato il paese ad altra 
città finitima, bastò affacciare le amplissime concessioni avute 
in passalo e da Clemente XI, e da Eugenio IV, e da Giulio III, 
c da altri Papi perchè venissegli resa la Magistratura Giuridica, 
la quale anche al presente ritiene, avendo un Giusdicente Man- 
damentale con poteri eguali a quelli delle città limitrofe. 

§• 3 . 

lomiaì dìstialì che hanno onoralo lonlefalco 


Vanta Montefalco molti illustri figli che si distinsero per 
santità , per dignità ecclesiastiche e civili; e dette Essa pu- 
re il suo tributo alle scienze, alle lettere, alle arti si civi- 
li che militari . 

E fra gli uomini eccelsi per pietà è santità di vita sono 
notabili gli esimi Fortunato c Severo, e la sì giustamente ce- 
lebrala beala Chiara con un gran seguilo di altre sue figlie 
splendenti anch’ esse di cristiano eroismo , fra le quali la 
Beata Barlolomea e la Beala Illuminala e Chiarella ì cui cor- 
pi si conservano nella Chiesa di S. Agostino; e la Beala Gio- 
vanna fondatrice nel Xlll. secolo d’ un conservatorio di dere- 
litte; e il Beato Anseimo Generale dell’ Ordine degli Eremi- 
tani, Vicario Generale d’ Innocenzo Vili; e i Beati Silvestro, 
Matteo ed Alessandro dell’ordine Serafico, ed altri Venerabi- 


vicina, mentre si legge negli Statuti quanto appresso — • Potestas sic 

• electns habeat de suo salario de pecunia et bavere Comunis Montis 

> Falconis mille dnecentas libras denariorum monetae currentis. Debealque 

> dictus Potestas prò dicto salario secum babere et continuo tenere unum 

> Doctorem , unum sociuni militem , duos notarios, unum domicel- 

• lum, sex famulos, et duos cquos omnibus ipsius sumptibus et expen- 

• sis > La sua giurisdizione poi era estesissima, bastando dire ebe nella 
partila crimiuale poteva giudicare sopra tutti i delitti, iltis eaiessibus 
€t dtìktit dumtaxat ticepiis, per qna mors sejHerelur, come dice il Breve 
di Clemente XI del 2i Febraju 1377. 
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li, fra cui il Padre Dionisio della Nobile famiglia degli Abba- 
ti discendenti dai Principi Trinci, il quale alla singolare pie- 
tà uni una dottrina profónda della perfezione cristiana, sic- 
come si raccoglie dall’ opera da lui pubblicata col titolo 
dell’ Arte dell’ unione con Dio. 

Molti Vescovi ha dato alla Chiesa, come un Marco Pastore 
delia Metropolitana di Napoli, un Andrea della Chiesa di No- 
cera, un Egidio di quella di Terni, che fu retta pure da Barna- 
ba della Nobile Famiglia Benenali, mentre era ancora Vesco- 
vo di Assisi, e Fabio Tempestivi della Chiesa Arcivescovile di 
Ragusi, e Bernardino della stessa Famiglia della Vescovi- 
le di Montepeloso nella Basilicata, e i due Senili Gisberto e 
Raimondo, ambedue della Diocesi di Rapolla congiunta poi a 
quella di Molti, e il Bontadosi ( Fra Clemente ) di quella di 
Nicaslro ed altri ancora. La sola illustre famiglia De Cup- 
pis dette tre Vescovi in Teseo, in Paolo e in Bernardino, 
ed inoltre in Gian Domenico un dotto ed insigne Cardinale , 
elevato all’ onore della Porpora da Giulio secondo. 

Nè è da ommettere 1’ illustre Padre Antonio da Montefalco 
onorato dai Pontefici non che da Principi e Monarchi di dif- 
ficili missioni , ed i cui meriti furono si grandi che, morto 
Eugenio IV, i Cardinali di S. Chiesa congregati in Conclave 
furono nel secondo scrutinio per eleggerlo a Capo della Chie- 
sa Cattolica. 

Ebbe pure insigni Teologi, fra cui, oltre i predetti Prelati, 
meritano menzione i Frali Francesco fratello della Beata Chia- 
ra , Clemente Egidi , Allessandro e Giacomo Passeri , Nicolò 
Rinaldi e Nicolò Zuccarini tutti insigniti di cariche illustri 
dell’Ordine, e quanto al conventuale Gian Giacomo anche 
del Generalato. 

Nè mancarono illustri Giureconsulti, anzi furono in buon nu- 
mero in specie dell' antichissime ed illustri famiglie Benenati, 
De Cuppis e Brancalupi , le cui origini risalgono al Secolo 
di Ottone il Grande; e si ricordano un Antonio Benenati per 
probità, e dottrina insigne chiamato il Padre della Patria, 
un Bonifazio De Cuppis arricchito di molli privilegi dall’ Im- 
peratore Venceslao , e Ottaviano Senili che sali al culmine 
dell’ onore civile a Roma divenendo Senatore sotto Giulio II, e 
Piergentile Nunzio del Papa Sisto IV. presso il Re di Unghe- 
ria Michele Corvino, e Saverio Monconi Avvocato Romano di 
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tal valore da meritar d’ esser dello il Dottore della Verità, 
e Tempesta, Girolamo e Cherubino Tempestivi, anch’ essi per 
la loro dottrina in Giurisprudenza grandemente stimali ed 
onorali di cariche luminose, e Francesco De Filippis pru- 
dentissimo Governatore c chiamalo ai primi onori dalla Re- 
pubblica di Venezia, e Francesco Maria Passeri giureconsulto 
insigne prescelto dalla stessa Repubblica Veneta alla reggen- 
za di tutta r isola di Cipro, e due Agatoni Federico e Gu- 
glielmo , e Francesco e Giuseppe Caufridi , e fra i Bontadosi 
antichi Ridolfo, e fra i moderni Girolamo che lìorì in questo 
secolo tenendo per più anni la luminosa carica di Uditore 
Santissimo. 

Cosi ebbe in Pietro Montefalchio un dotto Archelogo, e in 
Sante Sanzio ed in Achille Egidi due medici peritissimi , ed 
assai onorali ai loro tempi, il secondo dei quali fù ancora 
poeta chiarissimo, ed autore della Clarcide, Poema latino dedi- 
cato al Papa Urbano Vili, ed impresso a Lione nel 1631; Ni- 
colò da Montefalco fu esso pure poeta illustre citato con assai 
lode dal Crescimbeni e dal Molza, a cui può aggiungersi un 
Sebastiano, le cui rime si trovano riunite a quelle della Ninfa 
Tiberina . Infine dette alla pittura il Melanzio diletto Allievo 
del Perugino e suo compagno in moltissimi lavori, e tanto 
caro al Maestro che per antonomasia fu chiamato il discepolo; 
e ai di nostri fù illustrala da Mattia Pompili, defunto nel 1846, 
pittore non mediocre , ed il quale raccolse molle lodi spe- 
cialmente nel Regno di Napoli. 

Nell* arte militare ancora non mancò di campioni egregi ed 
illustri, mentre oltre Benenato Corcorone Cavaliere di Fede- 
rico II. ebbe Anclerio Benenato intimo familiare dell’ Impera- 
tore Carlo IV, e in Gìanlucido Benenato uomo di gigantesca 
statura e di valor singolare un distinto Capitano, che dopo 
aver seguite le bandiere di Francesco 1. e quindi quelle di 
Clemente VII. fini i suoi giorni servendo la dominazione pie- 
montese . Nella illustre famiglia De Cuppis fu Nicolò legalo 
onoratissimo presso Mattia Corvino Re di Ungheria, ed Ave- 
rardo celebre guerriero, e Lucantonio prode Capitano sotto 
! Medici annoveralo fra i difensori di Roma al tempo dell’ in- 
vasione del Borbone, e fra i pretendenti alla gloria di aver- 
lo ucciso: dopo di che passò al servizio di Carlo V. onoralo 
ancora distintamente dal Pontefice Clemente Vii. 
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Alla famiglia dei Brancalupi appartiene quel Gian Maria 
che dopo accresciuto il lustro dell' antica sua Casa militando 
strenuamente sotto Carlo V , ritiratosi in Patria, fu modello 
di eroica virtù predicando col suo esempio di rara abnega- 
zione la penitenza, e facendo a sue spese sui propri fondi un 
Convento, dove chiamò i fratelli di S. Francesco della Rifor- 
ma allora nascente detta dei Cappuccini. A questi ò da ag- 
giungere Angelo de’ Nobili di Clarignatio detto anche de’Troi- 
li , ultimo rampollo della sua nobilissima schiatta nominato 
per onore, l ' uomo forte e sincero, Generale di eserciti sotto 
l’ Imperatore Carlo V, 



15 
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CAP. I 


31Z?omuucuti «xtte jMUoticoo 


Uno dei pregi insigni di Monlefalco è 1’ abbondanza di 
ecccllcnli ])itlure che ancora conserva, c le quali hanno sem- 
pre richiamalo e ricliiamano Uiltora 1' attenzione e il concor- 
so degli uomini intelligenti delle belle Arti . E per j)rocede- 
re in ciò con qualche ordine classifìcaremo le pitture con di- 
stinguere particolarmente i luoghi ove si trovano. 

A 

CHIESA DI S. BARTOLOUEO 

Nel secondo Altare presso 1’ ingresso a destra di questa 
Chiesa ovvi una bella pittura in tavola in fondo d’ oro rap- 
presentante S. Illuminata Vergine e Martire (I) S. Vincenzo 
e S. Nicola da Tolentino. Questo dipinto dell’ altezza di me- 
tri 1 03 e della larghezza di metri 1 33 si attribuisce allo 
Spagna uno dei migliori allievi del Perugino . 

B 

CHIESA DI S. FRANCESCO 

La prima Cappella a mano manca dell’ ingresso presenta 
un affresco bellissimo ov’ è dipinta la Natività di Nostro Si- 
gnore con alcuni pastori che 1’ adorano ; sopra di cui ve- 
desi r Eterno Padre con due Angeli genuflessi , e negli an- 
goli superiori del quadro la Santa Vergine Annunziala, e l’ An- 
gelo Gabrielle, tutto di tal bellezza c perfezione, in specie l’An- 

(I) Sebbene nella scritta del quadro si legga S. Illuminata, pure la 
ruota che vi si vede accennerebbe in vece a s. Caterina. 
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nmiziala, che si dee tenere opera di gran maestro, e superio- 
re a parer nostro anche al Perugino a cui si vuole attribuire. 

Al fianco sinistro di essa Cappella si trova dipinto a fresco 
da Tiberio di Assisi (come da scritta del 15 Novembre 1510.) 
la Beata Vergine col Bambino, ed ai lati un Santo Ve.scovo 
ed altro Santo che dalla croce e dal pesce che porta in mano 
si può giudicare il S. Apostolo Andrea, ed è a ritenersi una 
delle belle opere di questo Pittore. 

Nella seconda favata della Chiesa: 

Lacrima Cappella ha un’assai beiralTrcsco diBenozio Gozzoli, 
il migliore fra gli Allievi dell’ Angelico. Rappresenta Maria San- 
tissima col Bambino in grembo e due Santi da ogni lato di 
mezzana grandezza. Al di sopra in piccola dimensione i quattro 
Santi Dottori, ed in mezzo di e.ssi viene a piraniidare il (|ua- 
dro la figura del Redentore. Al disopra vi è Nostro Signore 
Crocilisso con Angeli chi; piangenti ne raccolgono il sangue; 
lateralmente sonovi ligure di |)iù che mezzana grandezza, 
r una rappresentante una santa donna in costume del cinque- 
cento con altra a lato, ed altra un Santo monaco probabil- 
mente S. Girolamo che cava una spina ad un leone, c presso 
ad esso altri monaci quali intimiditi c quali stupefatti dell’ av- 
venimento. 

Sulla base del Trittico sono varie figure di Santi in piccola 
dimensione, cd in mezzo Nostro Signore con Maria Santissima 
e S. Giovanni che gli sostengono le Braccia. 

Nel vólto veggonsi i quattro Evangelisti. Nella cornice supe- 
riore del Trittico si legge — Opus Benozii de Florenzia — 
e nulla parte laterale — constructa est luce cappella ad ho- 
norem gloriosi Uicroninii MCCCCLIl die l.“ IS'ovcmbris. 

Segue una seconda Cappella dedicata a S. Beì'nardino di- 
pinta nel 14GI che viene attribuita ad Antonio Mezastris Eulgi- 
nale, sebbene le figure, specialmente quello a destra della San- 
tissima Vergine, sembrino appartenere ad un epoca anteriore. 

La terza Cappella ha dipinto Cristo in croce, alTresco a chia- 
ro oscuro di grandezza sopra al naturale; cgualmeiile a fresco 
e nelle estremità della croce sono aliretlanli quadretti. Grazioso 
è quello presso dove .sono confilli i piedi, ivi vedendosi un re- 
ligioso in piccola dimensione che riverenlemenlc li abbraccia, 
espresso con la più grande naturalezza. Il Crocifisso è opera 
che risale probabilmente al secolo XIII. 
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Hicchissiiiio di art'resdii è il vólto di questa navata. Si allri- 
liuiscono le pitture al Ciinabuc, ma più probabilmente al suo 
scolaro Giotto. 

Moltissimi ritratti di Santi c molli fatti storici formano il 
tema di quei dipinti benissimo conservati, e nei quali alla fre- 
schezza del colorilo si trova congiunta quella vita e quella 
espressione che formano in mezzo a molti difetti il gran pre- 
gio di quella Scuola. 

Nella (/rati nave a sinislra verso V Aliar maggiore si trova 
nella parte supcriore della nicchia una Beala Vergine col Bam- 
bino ignudo con S. Ludovico a destra, c 1’ Arcangelo S. Raf- 
faelle col giovane Tobia a sinistra, opera probabilmente dello 
Spagna. Vi si legge la scritta seguente — Hoc opus fecit fieri 
hemardinus alias Salvagnolus 150(5. — 

Nella Cappella accanto all’ Aliar maggiore a sinistra scor- 
gesi discoperto dall’ intonaco che v’ era soprapposto un bellis- 
simo Calvario che può tenersi pittura giottesca. 

CORO 

Il Coro di questa Chiesa è una delle più belle opere del 
già nominalo Benozio Gozzoli Fiorentino, siccome non può 
dubitarsene per l’ iscrizione che vi si legge — In Nomine 
Sunctissime Trinitatis hòc cappellam pinsit Benotius Flo- 
rentinus sub annis Domini millesimo quadragétesimo quin- 
quagesimo secando qualis sii piclor prefalus ispicc lector. — 

A questa si aggiunge 1’ altra del committente cosi concepita 
— Ad laudem Domini poientis Dei ac Beatissime malris Fi 
et Beati Franeisci Ludovici Benanni dare et Helzfare et hoc 
opus fecit fieri F. Jacobus de Montcfalcone Ordinis Minorum. 

11 Tema è la vita di S. Francesco riprodotta nei fatti più 
rimarchevoli della sua storia. Vi si vede la nascila del Santo 
in una stalla a similitudine di .Nostro Signore, e il pellegrino 
che fa il prognostico della di lui santità alla Madre. La prima 
di Lui giovinezza, c come, avendo dato una veste ad un 
povero, gli apparisce in sogno un magnifico palazzo con tutte 
insegne militari. Il suo spogliarsi innanzi al Vescovo di Asisi 
per abbracciare e sposare la santa Povertà. La visione celebre 
di S. Domenico, ove si scorge la Beatissima Vergine che, 
colle sue preghiere e con mostrare i due campioni della 
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Chiesa Domenico c Francesco, disarma l’ ira del suo Divin Fi- 
gliuolo accesa pel grande peccare degli uomini. La visione 
del Pontefice cui apparve Francesco che sorreggeva la Chiesa, 
dopo di cui segui 1’ approvazione del suo Ordine. La cacciala 
de’ Demonj dalla città di Arezzo e la pacificazione dei citta- 
dini. La predica che fece agli uccelli nel suolo Bcvanalc e la 
benedizione che dà a Monlefalco. Il suo desinare presso il 
Duca di Celano, e l’ annunzio che a lui fa della sua morte. 
Quando il Snidano mandava una giovane per tentare il San- 
to, c questi scopri gli occulti suoi pensieri e la respinge. La 
celebre festa del Presepe, in cui il Santo tiene fra le sue 
braccia il bambino Gesù. Il monte deirAlvcrnia dove il Santo 
ricevè le sacre stimmate. Infine la di lui morte. 

Intorno a questi bellissimi Quadri, come ad ornamento, si ve- 
dono in belli ovali ed in figure della metà del naturale, i bu- 
sti dei più illustri personaggi dell' ordine; cd in mezzo, i ri- 
tratti di Petrarca, Dante e Giotto. In quadri spaziosi di gran- 
dezza supcriore alla naturale cd in figure intere, ma la più 
parte guaste dal tempo c dai restauri murari, si trovano 1’ ef- 
figie di S. Ludovico Rè di Francia, S. Rosa di Viterbo, S. Ber- 
nardino, S. Caterina, S. Antonio di Padova; e tulli i dipinti 
fanno poi capo in una grandiosa figura di S. Francesco che ve- 
desi nel vólto presso 1’ Aitar maggiore con libro aperto dove si 
legge — Ego sligmata Domini Jesu in corpore meo porlo. — 

Anche intorno al fenestrone sono rappresentati al naturale 
varj Santi, fra cui notasi S. Chiara, S. Fortunato, S. Severo, 
S. Agnese, S. Ludovico eie. 

L’ occhio dell’ Osservatore si fissa con trasporlo su questi 
mirabili affreschi, dove la bellezza dei volti, la naturalezza dei 
movimenti c del drappeggio richiamano i pregi singolari della 
Scuola dell’ Angelico. Avrebbe a dire mille belle cose chi ne 
volesse fare un analisi. Noi solo segneremo all’ attenzione il 
Quadro che riproduce la visione del Patriarca S. Domenico 
e di cui si ha 1’ aureo racconto nel Passavanli, dove nella fi- 
gura della Beala' Vergine troverai lant’ anima ed espressione 
di tenero amore e dignità insieme, tanto di celestiale nei suoi 
abbigliamenti che alla più feconda fantasia non si presenta un 
ideale più bello. Aggiungi la dolcezza, la maestà e il sentimento 
della virtuosa amicizia che spira dalle persone dei Santi Pa- 
triarchi Domenico e Francesco che solo conosciutisi per vi- 
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sione, la prima volta s’ incontrano, c si abbracciano in mezzo 
ad altri religiosi clic sorpresi c riverenti li stanno contem- 
plando, e a lutto (pieslo la bella e ragionata prospettiva che 
finisce con dare al quadro il più grande risalto. 

Il Coro di S. Francesco di Montefalco non meno die le al- 
tre pitture che aiiimiraiisi in questa Chiesa merilarcbbero una 
dotta artistica illustrazione a decoro del luogo c ad amplia- 
zione della storia pittorica. Noi facciamo voli che si eseguisca 
c vi si applichi persona non men versata nell’ arte e nella 
storia che nella scienza del bello. 

C 


CHIESA DI S. AGOSTINO 


L’ Aliare del Santissimo Sagramento contiene un’ affresco 
del detto Benozio rappresentante la Santissima Vergine c<m 
I Santi Pietro e Paolo e S. Fortunato. Peccato die sia mollo 
guasto. Però la figura della Vergine e del Bambino e qualdie 
altra ancora si conserva tanto da riconoscervi la mano di 
queir insigne Autore. 

La Cappella a sinistra dell’ ingresso ha un bellissimo affresco 
che viene attribuito allo Spagna. Esso fù e.seguilo nel 1322, 
un’ anno dopo che Pietro lasciò di dipingere. Rappresenta la 
Santissima Vergine della cintura sedente con ai lati S. Giaco- 
mo Maggiore e S. Elisabetta Madre del Battista. 

Nella Sagrestia di questa Chiesa, il cui vólto è coperto di 
belli affreschi della maniera di Giotto, si conservano in tavole 
separale due bellissimi dipinti 1’ uno de’ quali rapprcsenla 
l’ incoronazione della Beala Vergine ed è attribuito al Fiili- 
gnate Mezaslris, 1’ altro non meno pregevole dove è la nati- 
vità della Vergine, e quattro Santi cioè S. Pietro S. Paolo 
S. Sebastiano e S. Fortunato. In questa ultima tavola si legge 
— Petrus Paolus Joannis Marini fieri fedi hoc opus 1487 
die vero vigesima nona ... — 

In un Armadio posto nella stessa Sagrestia si comscrva an- 
cora incorrotto il corpo di tale che morì poco dopo l’epo- 
ca del felice transito della Beata Chiara, verso cui si ha 
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da parecchi una venerazione, e si denomina il Bealo Pelle- 
grino (I). 

Nel Convenlo si trova in un quadro in tela una %ura ol- 
ire al naturale di Nostra Signora del soccorso, la quale con 
in mano una clava caccia da un bambino un demonio che 
lo aveva invaso in seguito della maledizione di sua Madre. 
Si ritiene una buona copia di simile tela che era nella se- 
conda navata della Chiesa di S. Francesco c che al presente 
si conserva in una delle camere del Municipio. Questo dipinto 
appartiene ad un pittore della Scuola di Pietro forse allo 
Spagna. 


D 

CHIESA DI S. LUMINATA 



Sotto 1' architrave della Porla d’ ingresso di bel disegno la- 
vorata in pietra leggesi scullo — Sancla Maria graz ora prò 
populo isto 1500. — 

(I) Come si chiamasse l’uomo cui appartenne questo corpo nes- 
suno lo conosce. La tradizione Io fa di Nazione Spagnuolo, e dice che 
trasferitosi in Montcfalco per visitare il Santuario della Beata Chiara, 
morta non mollo innanzi la di lui venuta, venerato che ebbe la Bea- 
ta, passò ad orare innanzi i santi corpi delle di lei sorelle . Domandò 
ricetto nella Chiesa c gli fù concesso, ma la mattina si trovò come sem- 
brava immerso net sonno, sebbene in realtà morto, e nella posizione 
medesima che attualmente ancora presenta. Seppellito, si vide il giorno 
appresso fuori di sepoltura, e nuovamente sotterrato, si rinvenne sopra 
terra, per cui fù lasciato in una stanza presso il campanile ove re- 
stò quasi dimenticato per circa un secolo; dopo di che essendo ancora 
incorrotto ed integro il corpo e per quello si narra ancora il vestiario, 
trovatosi in tale fenomeno alcun che di prodigioso, fù deciso di porlo 
nella Sagrestia in un arimadio nel modo che anche al presente si vede. 
Taluni vantano aver ricevuto grazie per mezzo di questo cosi detto Beato, 
a cui sono ricorsi. Questo è certo che dopo tanti secoli ancora il corpo 
rimane intiero con le membra pieghevoli, ed ò un fenomeno, se non vuol 
dirsi soprannaturale, straordinario almeno e meraviglioso. 

Ricordo aver veduto presso la Cattedrale di Monza il corpo ben 
mantenuto d' un Visconti, c che mostravasi come una meraviglia, ma 
le membra di esso erano irrigidite. 
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Nel sesto ovvi dipinta la Madonna del Soccorso probabil- 
mente dello stesso Pittore che dipinse 1’ interno. 

Questa piccola Chiesa è piena di bellissimi affreschi del 
Melanzio Pittore Montefalchese. Sono però malissimo ridotti e 
solo si conservano discretamente gli ornali delle arcale delle 
Cappelle fatti sul gusto di quelli dell’ Urbinate, e la Cappella 
dei Presepe, con a destra I’ adorazione dei Magi ed a sinistra 
la fuga in Egitto, dipinta con tal perfezione c finitezza da mo- 
strarsi il valente pittore emulo dei migliori allievi di Pietro. 
Meno conservala , ma che però ancora presenta la bellez- 
za del pennello c la finitezza del disegno è la decollazio- 
ne della Santa titolare che trovasi nel primo Altare a destra 
prossimo alla porla d’ ingresso, che anzi il vólto di questa Cap- 
pella è 1’ unico che si mantenga discretamente, presentando 
una bellissima figura dell’ eterno Padre in mezzo a due An- 
geli che tengono un giglio per ciascuno, simbolo della ver- 
ginità della Santa Martire. 


E 

^ CHIESA DELLE MONACHE DI S. LEONARDO 

Il quadro dell’ Aliar maggiore rappresenta la Beala Vergine 
con molle figuro ingegnosamente dipinto in tela. É una delle 
buone opere del Montefalchese Francesco Melanzio da lui esc- 
\ guila nel 1501S ed è stimata una delle migliori. 

F 

CHIESA DI S. MARIA DI PIAZZA 

Nell’ Altare di quest’ Oratorio spellante al Municipio di Mon- 
tefalco ovvi un bel quadro a fresco rappresentante Maria Ver- 
gine con due Angeli ai lati, e superiormente ad essa 1’ Eterno 
Padre. Lateralmente si vedono due Santi, di cui quello a de- 
.slra del riguardante cioè S. Girolamo è guasto da un malin- 
teso riattamento. Nei pilastri dell’ Altare si trova S, Fortunato 
cd altro Santo. Bellissima per finitezza di disegno e freschezza 
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di colorilo è la Vergine col Bambino, c 1’ opera di cui si \ 
cliiamarcbbe onoralo il Perugino ù del suo diletto Allievo Fran- j 
cesco Melanzio di Monlefalco come rilevasi dalla Scritta. 

DINTORNI 

O 

CHIESA DI S. FORTUNATO DE’ MINOR! OSSERVANTI 


II bellissimo Quadro dell’ Angelico, che reputasi superiore 
alle altre sue opere sia per grandezza che per finitezza, rap- 
presentante la Beala Vergine seduta sopra un gruppo di nu- 
vole attorniata da Angeli e da Cherubini, la quale dà un cin- 
golo ad un Santo giovane avente aureola sul capo, e con altri 
Santi nel pilastro che sene di cornice ed altri sei sotto- 
posti quadretti riferibili a fatti della Beala Vergine, ora non è i 
più in Monlefalco; ma forma in Roma uno dei migliori orna- \ 
menti della Pinacoteca in S. Giovanni Lalerano (I). I 

In luogo del quadro dell’ Angelico si trova nell’ Aliar mag- 
giore il quadro in tela della dimensione di due metri qua- 
drati del Montefalchese Melanzio. In esso è dipinta la Santis- 
sima Vergine col Bambino in grembo seduta in Trono, alla 
cui base è la scritta — Ave Maria graiia piena — a sinistra 
vedesi S. Francesco, S. Bernardino da Siena e S. Antonio da 
Padova, ed a destra S. Fortunato che tiene in mano la Città' 
di Monlefalco, S. Severo e S. Ludovico Vescovo di Tolosa. 

Nel campo del quadro ti allieta un’ elegante prospettiva ritra- 
ente il bel cielo del suo Paese, ed a piè del medesimo a si- 
nistra trovasi in un cartellino dipinto la seguente Scritta — I 
Franciscus M. de Stòle falco pisit 1492 Decembre — Que- j 
sto dipinto si stima l’opera migliore di questo egregio Artista. | 
L’ affresco àeW Aliare di S. Fortunalo rappresentante il Santo 
in alto d’ istruire il popolo, è di Autore ignoto, ma di pen- 

(I) Anche la Biblioteca Vaticana conserva due Codici preziosissimi 
scritti in lingua egiziana e sopra foglie di Alberi che appartenevano 
alla libreria dei Reverendi Padri Minori Osservanti (Cronaca di Mon- 
tcfalco ). 
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nello non dispregevole. L' Angelo che sla nella parte supe- 
riore è di mano diversa ed inferiore alla prima. 

Poco lungi da esso Aliare v’ è un’ altro aifresco assai sti- 
mato rappresentante la Santissima Vergine genuflessa avanti 
Gesù Bambino con un Angelo di contro, opera del più volte 
nominalo Benozio Gozzoli Fiorentino da lui ivi eseguila nel 
1450, come rilevasi dall’ iscrizione ivi posta nella base di un 
pilastrino cosi concepita — Benozii Fiorentini MCCCCL. 

Nella Sagrestia si conserva una bella tavola della dimensio- 
ne di M. 2 84 d’ altezza, di M. 1 45 di larghezza col Croci- 
fisso in rilievo, nei cui lati è Maria Santissima e S. Giovanni 
ai piedi della Croce con S. Maria Maddalena e S. Francesco. 
Sotto le braccia del Crocifisso sono due Angeli alleggiati a 
dolore. Alle pietose movenze cd all’ espressione della mestizia 
dei volli riconosci la Scuola dell’ Angelico. Sebbene si atlri- 
bu isca all’ Alunno è più probabile che sia opera del Gozzoli. 

Nell’alto della porta esteriore di della Chiesa evvi un coro 
d’ Angeli che si crede del Fiesolano; ed in vero così si 
deve pensare, se si avverte alla bellezza veramente celeste 
de’ loro volli. 

Sul sesto della medesima trovasi una Maria Santissima fra S. 
Francesco e S. Bernardino da Siena, opera die vuoisi del no- 
stro Mezastris, alla cui mano potrebbe attribuirsi anche la pit- 
tura precedente. 

A destra della porta d’ ingresso evvi un S. Sebastiano legalo 
alla colonna opera di buona mano. 

In due nicchie dei muri fuori del Chiostro vedonsi in una 
la coronazione di Maria Santissima c nell' altra la Vergine col 
Bambino sulle ginocchia, opera della Scuola di Pietro. 

La Cappella esìstente nel Chiostro esteriore alla Chiesa è 
dipinta da Tiberio di Asisi come da scritta dei 20 Maggio 
1512 (1). 

Nel Quadro di mezzo si rappresenta la Vergine con a de- 
stra Nostro Signore in mezzo ad un coro di Angeli come ap- 
parve a S. Francesco nella Cappella della Porziuncola. Vedesi 
S. Francesco in ginocchio c lateralmente due Angeli egual- 


(1) La scritta è così concopila — Gralia Dei Bfi Faetù hoc opus 
A. D. SICCCCCXII XX Alaii impeusis Chrisci de Ser Sebastiani prò ani- 
ma sua suorum;. defunctorum Tiberine de isisto pinzil — 
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nienfc genuflessi. Di questo fanno spiegazione i due prossimi 
quadrelli ov’ è il miracolo delle rose, e gli Angeli che con- 
ducono il Palriarca alla Santa Cappella. Latcralmenle a destra 
in altri quadri si scorge espressa I’ approvazione dell’ Oindine 
c la pubblicazione del Perdono. D‘ intorno parte in scmibusti 
c parte in ligure intere sono efligiati molti fra i Santi delP Or- 
dine con fregi e contorni rafi'aellcscbi. Nella volta vi è il Pa- 
dre Eterno che sostiene il Mondo attorniato da Cherubini. 
Questa Cappella però trovasi in parte alquanto danneggiala, 
ed i dipinti non sono certo fra i migliori di questo bravo 
Artista. 


H 

ClllESA P.ARROCCIIIALE DI TURRITA (1) 


In questa Chiesa avvi una Tavola dell’ altezza di un metro 
e della larghezza di M. 1 93 compresi i pilastri, ove è dipinta 
la Santissima Vergine in mezzo a S. Fortunato, S. Severo, 
S. Sebastiano e' la Beata Chiara, opera egregia del Secolo XV, 
come rilevasi dall' Iscrizione sull' architrave del Trittico così 
espressa — Dcpicla est ad onorem Beatae Marie Virginis 
Almo Domini 1488 die vero penultima mens. Decembris . — 
Al lato destro si trovano in altro quadro riunite 18 piccole 
tavole esprimenti i misteri della passione di Nostro Signore. 
Non se ne conosce 1’ Autore, può però ritenersi opera della 
stessa mano, ed è una disgrazia che queste figure siano al- 
quanto danneggiate. 

La Chiesa di Turrita ha appartenuto ai Monaci, ed era tutta 
dipinta come rilevasi da qualche figura che vi resta ancora. 
Fra queste merita d’ esser osservata la Cappella a sinistra più 
prossima alla porla d’ ingresso dedicala a S. Antonio. Nell’ arco 
è dipinto un Ecce Homo. Al di sopra del quadro di S. Anlo- 

(1) La Maestà che incontrasi nella strada Romana, c che trovasi di 
fronte al punto dove cmnincia la via di Turrita, rappresenta Maria Ver- 
gine col Bambino posta in mezzo a duo Sunti, con S. Antonio Abate 
0 S. Pietro Apostolo nulle pareti laterali c nel vàlto di essa Cappella il 
Redentore. È dipinta di buon disegno della scuola quattrocentista. 
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nio è la seguente scritta — lassate vUio et virtù pigliate 
vostro advocato sero se questo fate. — 

S. Antonio Abate ha a destra S. Antonio di Padova e a si- 
nistra S. Francesco. Nelle parti laterali S. Rocco a sinistra 
avente nel manto nella parte destra presso al petto ellìgiate 
due chiavi in croce, a destra due figure raffiguranti un di- 
voto che ha ricevuto la grazia della guarigione da malattia 
mortale. Questo affresco è del buon secolo e non è dispre- 
gevole. L’ epoca però precisa non si conosce non leggendosi 
in una scritta che le parole — die XV Decembris — 


I 

CHIESA DI VECCIANO 


Questa Chiesa rurale contiene un bello affresco che rap- 
presenta Nostra Signora col Bambino c due Angeli. A destra 
c a sinistra sono due nicchie che hanno altri affreschi raffi- 
guranti da una parte S. Sebastiano e al di sopra S. Francesco, 
c dall’ altra S. Giovanni il Battista c superiormente ad esso 
1’ Apostolo S. Pietro. Sul vólto scorgesi delineato 1’ Agnello Pa- 
squale. Sia per la bontà del colorilo, sia per I’ esattezza del 
disegno può ritenersi opera di un buon scolaro del Perugino. 
A noi sembra che sarebbe desiderabile nelle figure un pò più 
di vita di quella che vi si trova espressa. 


h 

MAESTÀ’ PRESSO CAHMIANO 


É un affresco attribuito a Tiberio d’ Asisi e rappresenta la 
Beata Vergine sedente con in braccio il divino Infante. Ai suoi 
lati sono due Angeli. 11 dipinto è mal conservato e le figure 
che vedevansi prima nelle nicchie e nella volta sono scom- 
parse pei guasti sofferti dall’ intemperie. 
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0)1 aftte coóc wolcvofi 5ÌX?oute|afco 

e òuoi ^lutoeut 

§. 1 . 

Della Beata (hìara 


Uno dei grandi pregi della Città di Montefalco è 1’ aver dato 
non solo la culla alla Beata Chiara, ma di possedere le sue 
sante spoglie e di averne formato un celebre Santuario. Mirabile 
e di grande edificazione è la vita di questa eroina di carità 
e di penitenza, e se la natura deli’.opera lo comportasse ne 
daremmo volentieri un sunto; ciò però non permettendolo i 
limiti angusti di questo lavoro, indicaremo soltanto i tre mag- 
giori prodigi, che, essendo comprovati da fatti permanenti, 
rendono questo luogo singolarmente interessante sotto 1’ aspet- 
to di religione. Questi portenti sono tre. 

1. “ 11 Mistero della Santissima Trinità rinvenuto efligiato nel 
di lei corpo mediante tre palline che erano nella sua cisti- 
fellea, le quali formano nell' insieme una figura triangolare, 
e sebbene di pari volume, hanno la portentosa prerogativa 
di essere di egual peso tanto l' una che l’altra, tanto due che 
tre, tanto tre che una, siccome narrano le storie della vita 
della Beata, e fra queste ancor quella recentemente scritta dal 
dotto Padre Tardis distinto filosofo e Teologo dell’ Ordine 
Agostiniano e pubblicata in Roma nel 1821. 

2. “ Gli strumenti della passione rinvenuti nel cuore del- 
la Beata, cioè il flagello, la corona di spine, la colonna, 
i tre chiodi, la lancia, la canna colla spugna; e questi così pre- 
cisi e cosi consistenti che il Vicario Generale di Spoleto in 
allora Monsignor Berengario Donadei, che si portò a verifi- 
care il fatto con disposizioni assai contrarie, toccando la lan- 
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eia ed i chiodi, sebbene formati di materia carneo, ne fu 
vivamente punto come se fossero stati di ferro; e falle le più 
minute indagini, dovette rimaner convinto e confessare, insie- 
me coìti molti assistenti, l’opera mirabile delta mano di Dio. 

3.“ La conservazione dopo (piasi sei secoli del Corpo della 
Beata ancor integro c flessibile, lo bo parlalo con uno dei 
Professori fisici che assisterono alla ricognizione delle vene- 
rande spoglie della Santa, avvenuta alcuni anni indietro d’ or- 
dine dell’ in allora Arcivescovo di Spoleto Monsignor Sabbioni, 
e pregatolo a farmene la descrizione si espresse nei termini 
die qui riporlo « La pelle ])resenta alla faccia e nel restante 
« del corpo, meno le mani ed i piedi, il colorito e la mol- 
(( lezza naturale. Le palpebre che sono una ripiegatura della 
« cute restano intatte e cuoprono e cbiudono gli occhi. Intere 
« sono le cartillagini talché lo pinne del naso ed i padiglioni 
« delle orecchie sono senza alterazione sensibile. Singolare è 
(( la flessibilità delle membra. I tessuti aponeurotici e lendinosi 
(( che servono al nujvimenlo delle medesime sono di un aspel- 
« lo brillante e consistente; 1’ espatisioni membranacee dei 
« carpi e dei tarsi e le guaine dei tendini flessori ed addut- 
« lori delle dita sono in istalo d’ integrità e non danno al- 
« cun’ idea di corruzione. 11 corpo della Beala offre l’ aspetto 
« di persona che dorme. « E nel farmi questa descrizione non 
])otè rattenere le lagrime. Sono poi i professori fisici per i me- 
lodi de’ loro studi assai poco disposti ad ammettere il mi- 
racoloso! (I) 


(1) La Chiesa dedicala alla Beata Chiara presenta un tempio di 
grandiose o nobili formo a tre navate, sormontato da elegante cupola 
di stilo assai elevato. 

L’ Altare della Beala dentro cui conservasi il venerato suo corpo 
c di maestoso aspetto, e ricco di scollure e di doratura. L’Altar piag- 
gioro è notevole per una bella Croce raggiante adorala da duo Angeli, 
il tutto riccamente dorato, e dorati son pur gli Angeli posti ai lati c 
che tengono i cornucopl. Altro bene ornalo altare cretto dalla pietà di 
Onofrio de Cuppis trovasi di rimpetto a quello della Beata , c pres- 
so questo innanzi la gradinata scorgasi un monumento di bronzo di 
ligura circolare con arma gentilizia attorno a rui si legge — Petra 
Matl/i. Peiruccio AEtinali S. R. E. Card, dortrina et pittate ornalist. — 
c in una banda a piedi dell'arme — :Vu(ius Sinibaldut haeret fidueia- 
rius rnoNum. pos. A U. SIDCCI. 
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§. ». 

Anlico Santuario della Madonna della della Consolazione 

Non i meriti in arte pittorica die non sono speciali in que- 
sto luogo, e nè tampoco straordinari jiregi arcliilettonici nella 
costruzione della Chiesa ( che peraltro può con soddisfazio- 
ne osservarsi, essendo fabbricata sul disegno di un riputato 
ingegnere, quale slimossi ai suoi tempi il Capitano Celio della 
Nobil Famiglia Parensi ) ci mossero a far menzione di questo 
Tempio ; ma bensi lo essere esso un particolar monumento 
della pietà de’ fedeli assai analogo a quello che offre la Ma- 
donna delle Lagrime nei dintorni di Trevi, ed all’ altro che 
presenterà quanto prima il sontuoso Tempio che si va erigen- 
do intorno alla prodigiosa Immagine di Santa Maria della Stella, 
di cui andarerno a parlare. 

Sembra che di tratto in tratto si piaccia T Altissimo di gra- 
ziare questa Valle^ dell’ Umbria di nuove glorificazioni della 
sua Madre Santissima; mentre, senza ripetere ciò che nella Gui- 
da di Asisi si disse di Santa Maria degli Angeli, una di que- 
ste avvenne nel l'iiSA (un secolo dopo la manifestazione dei 
prodigi dell' Immagine Trebiensc) nella Beata Vergine che si 
venera nella Chiesa della Consolazione distante circa mezzo 
miglio da Monlefalco. 

Fra questa un Imaginc dipinta a muro, e si nominava di 
Coccetta, perchè a Valentino Coccetta di Turrita apparteneva la 
possessione e l’ Edicola, o meglio Maestà, ove si trova efligiata. 

Li 20 Maggio di detto anno arrivava in quel luogo un uo- 
mo storpio nelle gambe tanto da non potersi muovere senza 
r ajuto delle stampelle, c con queste pure con grandissimo 
stento. Bramoso di guarigione si rivolse all’ Imaginc, c presso 
le sue fervide preghiere alla Regina degli Angeli venne gua- 
rito all’ istante. Eccolo giunto speditamente c senza gruccie 
alla vicina Montefalco, dove annuncia colla parola c più che 
colla voce col fatto l’avvenuto portento. Fù questa come 
r inaugurazione delle altre grazie che dovevansi ricevere dai 
fedeli che avessero ricorso a quella Santa Immagine, i quali 
non mancarono, che anzi vi si recarono in folla per lo spa- 
zio di molti anni, rispondendo i favori celesti al fervore e 
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divozione dei supplicanti. Nè passò gran tempo che ad ono- 
rare maggiormente la Maestà miracolosa fù creila a sua cu- 
stodia colle obblazioni del popolo la bella Chiesa che ora esi- 
ste sebbene non interamente compita » Non può leggersi senza 
« lagrime di tenerezza, dice J’ Autore della vita di S. Fortu- 
K nato parlando di questa Chiesa, il modo con cui la medc- 
K sima venne ediGcata per 1' entusiasmo del popolo, il quale 
« non contento di supplire alle spese necessarie all’edifica- 
« zione con largizioni di denaro, tutto concorreva ogni gior- 
« no, senza riguardo nè ad età nè a sesso, a portare sui carri, 
R sulle bestie, e sulle proprie spalle i materiali, prendendoli 
R da luoghi assai lontani, facendo a gara ogni Villa del Con- 
R tado a chi ne poteva portare di più, riunendosi in altrettante 
R corporazioni a forma di processione (1). 


(1) Nella cronaca di Montcfalco nella parte die concerne 1‘ istoria 
di questo Santuario all’ Articolo — Eimotine falle dalle Ville — Si 
legge > la Villa di Pietrauta li IS Maggio 1S88 in giorno di Domenica 
< con gran concorso ( a gara concorrevano con 1’ elemosine ) la Villa 

> di Pietrauta adunque ebo fù la prima venne con tutte le sne donne 

> processionalmente a tre per tre con una pietra in testa per cadauna, 

> e poi seguivano Gno a 27 paja di bovi con Ireggio cariche di pietre 

> ed in Gne molto altre bestie cariche delle stesse pietre tanto che fù 

> stimolo alle altre ville di far lo stesso. 

» La Domenica susseguente 22 la Villa di Turri, Poggio e Scorsi- 

> naglia con tutto il popolo unitamente andarono alla delta Chiesa chia- 

> mala anche ora la Madonna della Consolazione, le donne proccssio- 
» naiincntc a tre a Ire con pietre grosse in testa, alle quali precedeva 
» un cereo di cera bianca di libre dicci con molli paoli inseriti in esso 

> portato da un particolare ; seguivano poi trentotto paja di bovi con 
» treggia e pietre grosse assai, e poi seguivano numero cinquantacinquo 

> bestie cariche medesimamente di belle pietre. > Segue la cronaca a 
parlare dell’ altrettanto che con bella gara fecero il popolo del Colle 
S. Clemente, c la Villa di Assignano e quella di Montepennino, e dello 
obblazioni che tulli gli Ordini del popolo di Montcfalco processional- 
mcnte recarono al luogo dell' Imagino miracolosa facendo anche la Sto- 
ria della Fabbricazione ; della consegna della Chiesa ai PP. Gesuali ; 
del ritorno di essa alla Comunità; notando come primo Cappellano 
sia stato Monsignor Fabio Tempestivi insigne Sacerdote Monicfalchcsc, 
che dopo aver tenuto illustri dignità negli Stati del PontcGcc, ritira- 
tosi in Patria passò il resto de suoi giorni col prestare a questo santo 
luogo un assistenza continua ed cdiGcanle. 


Digìtized by Google 


243 

La prima pietra di questo edifizio fù con grande solennità 
posta da Monsignor Vescovo di Nicastro che fù un Clemente 
della Famiglia de’ Bontadosi, e in essa pietra, che è nella parte 
che guarda S. Fortunato, trovasi impressa la seguente iscri- 
zione — Jllitìus et Hevdinus F. Cleinens Bontudosim Episco- 
pus Aeocaslrcnsis priuiorum lapidum liunc benedicens prò 
fundamento posuit. 

Questa Chiesa o meglio Santuario fu dato in custodia ai 
Padri Gesuali religiosi dell’ Ordine fondato nel Secolo XIV dal 
Bealo Giovanni da Siena. Nel 1047, scemalo il numero de’ Frali 
di detto Ordino, questi ne lasciarono la custodia, onde la 
Chiesa ed annesso Fabbricato ritornò al Comune di Montefalco, 
che 1’ aflidò ad un Cappellano perpetuo che alla cura del Tem- 
pio quell’ aggiunger doveva dell’ adeinpimeulo de’ pesi annessi 
ai lascili dei divoli. 


§• 3 . 

Il naotfo Santuario di Sanla Maria della Stella 

Se nella piccola Guida di Trevi fù notalo qual monumento 
considerevole per religiose memorie ed opere artistiche , la 
Madonna delle lagrime, e so nel §. precedente si fece menzio- 
ne d’altro Tempio che la •pietà dei Fedeli eresse a Maria; noi 
qui dobbiamo additare al Viaggiatore un’ altro luogo che non 
diverrà men chiaro ed illustre negli annali ecclesiastici ed ar- 
tistici di altri contenenti Santuari famosi: voglio dire il luogo 
posto nelle vicinanze di Montefalco, e precisamente nel Ter- 
ritorio del Castello di S. Luca ad esso appod'ialo, ove la Beala 
Vergine, venerala sotto il titolo di Auxilium Chrislianorvm o | 
Madonna della Stella e conosciuta in Italia c fuori sotto il i 
nome di Madonna di Spoleto, trae a se un numero immenso 
di divoli colle abbondanti grazie bene spesso veramente mira- 
colose, di cui ricolma coloro che la invocano. 

Negletto avanzo di antica Chiesuola dedicala a S. Bartolomeo, 
slava ancora .sopra piccolo poggio fra i Villaggi della Fratta 
di Spoleto e di S. Luca, una parete, ove dell’ antico dipinto 
che v' era, rappresentante Nostra Signora con un Bambino in 
braccio fra i Santi Bartolomeo, Sebastiano, Biacio e Hocco, 

16 
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non rimaneva che 1’ effigie di Maria Santissima, c del divino 
Infante, questa pure patita per una fessura nel muro. Del 
pittore che fù un tal Paolo Bontulli di Percanestro che la pinse 
nel 1U70, epoca in cui la Scuola del Perugino si andava spe- 
gnendo, non resta che un indizio nelle seguenti frazioni dì 

antica Scritta tulli di Percanestro pinse 

anno . . . Hoc . . . Don Egid 0 . . Pectore. 

Rimane però la Stella ancor bene impressa nella supcrior 
parte ed a destra della Vergine, segno che preludeva alla nuo- 
va manifestazione della gloria di Maria. 

La guarigione miracolosa d’ un campagnuolo di quei din- 
torni che, nella florida età di poco meno di sei lustri, aggra- 
vato da mali cronici cd incurabili c dai medici abbandonato, 
per interna ispirazione ricorso a questa Santa Immagine fù 
completamente sanato, dette per cosi dire la mossa al prodi- 
gioso concorso di tante migliaja di gente, c fù il foriere delle 
nuove manifestazioni della potenza inesaurìbile della Madre 
di Dio. 

Ma questo luogo deve ritenersi già prescelto ad un nuovo 
titolo della gloria della Vergine, se, come lo narrano testi- 
moni degni di fede, si rifletterà a ciò che ha preceduto l’ esplo- 
sione per cosi chiamarla del suo novello splendore, di cui sono 
spettatrici tutte queste vicine contrade, e la fama risuona per 
tutta Italia ed anche oltremare e oltrcmonli. 

Imperocché è a sapere che nel 1860 fervendo ancora la 
passione dell’ acquisto di antichi oggetti fra cui tencan luogo 
pure i buoni dipinti , tuttoché affreschi ( dappoiché già ben 
nota e praticata era 1’ arte di distaccarli dal muro ) , fu da 
Tale che non sappiamo se amatore o speculatore di siffatte 
cose incaricato un paesano di quelle vicinanze a rinvenire 
anticaglie ed anche dipinti di antiche scuole; il quale paesa- 
no, essendosi portato in questa chiesuola diruta od abbandona- 
ta per vedere se la pittura che vi restava potesse risponde- 
re alle condizioni che richiedeva il committente , fu nella 
sua indagine interrotto e da ogni pensiero che si avesse for- 
malo su qOclla Imagine definitivamente distolto dallo appari- 
re di smisurato serpente che lo empiè di terrore e lo spinse 
a fuggire da quel luogo ove, per sua mala ventura, non lo 
spirilo di divolo alleilo ma sibbene 1’ avidità del guadagno 
avcvalo tratto . 
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Né questo solo portento proludette a quanto ora si ammira, 
poiché volendo Maria essere (juivi specialmente ai di nostri 
onorala, ne aveva data una specie di missione (come altre volte 
ha praticato, e la recente storia della Salelle ne fa fede ) ad 
un piccolo fanciullo non ancora quinquenne di nome En- 
rico, al (piale Essa era apparsa più volle, siccome dalle inno- 
centi e semplici narrazioni del bambino ognuno ha potuto 
raccogliere ; ed un anno innanzi anche una pia donna al- 
cun tempo prima di morire visitando, tutto che inferma, quel- 
r Imagine , aveva annunzialo che ivi grandi cose dovevano 
avvenire in onore della Vergine. Lasciando tutto questo che 
a taluno un di potrà sembrare leggenda, ma noi contempo- 
ranei che abbiamo uditi parecebi lestimonj non al certo so- 
spetti, teniamo per storia non dubbia ; diciamo che ciò che 
non verrà giammai contestato si é il concorso immenso de’ di- 
voli , nato e fallosi gigante nel giro di pochi giorni e non 
più interrotto sebbene siano passati più anni; come pure il 
profluvio delle grazie che si largiscono a chi ricorre a que- 
sta Santa Imagine , essendovi e di questo c dei portenti che 
talora 1’ accompagnano prove certe e luminose in Italia c 
fuori, ciò risultando dalle relazioni che sono di ragion pub- 
blica, leggendosi nei diari, c nelle raccolte fattesi in opusco- 
li che si diffondono a larga mano tra i Fedeli Cattolici. 

Come pure é un fatto innegabile ebe intorno alla parete 
ov’ é r elligic di S. Maria della Stella sorgon di già le mura 
di un bello ed ampio Tempio che all' eleganza dell’ Architet- 
tura aggiungerà, ne siamo certi, anche la ricchezza dell’ arte 
pittorica e della scoltura, siccoimì é sempre avvenuto in casi 
somiglianti. 

11 disegno del Tempio é del chiarissimo Giovanni Santini 
Professore distinto nell’ Università di Perugia, disegno enco- 
mialo da valentissimi Artisti, c che sarà un nuovo titolo d’ono- 
re all’ illustre Architetto, il quale volendo che l’esecuzione 
risponda al nobile concetto ha preso la cura di sorvegliare 
la Fabbrica (1). 

(1) Mentre era sotto i torchi questa breve memoria storica, noi vo- 
lemmo vedere fino a qual punto era giunta la Fabbrica del sontuoso 
Tempio che veniva erigendosi ad onore della Vergine. Già 1’ Apologe- 
tico Giornale perugino benemerito della Religione o dell' Arte cristiana 
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L’ Autore delle relazioni di queste nuove glorie di Maria 
Monsignor Giand)allisla Arnaldi Arcivescovo di Spoleto al cui 
zelo ed operosità si deve il buon ordine nell’ amministrazione 
delle obblazioni de’ fedeli c nel provvedimento del sontuoso Edi- 
fizio, la assai notare come questa nuova emanazione degli 

ne aveva dalo un’ idea pubblicandone anche con apposita vignetta 1’ este- 
riore prospetto ; c l’egregio Architetto crasi compiaciuto, presso nostra 
dimanda, favorirci un cenno di questa sua opera; e la descrizione del- 
l’uno c la relazione tuttoché succinta dell’ altro ci confermava che questo 
Edifizio sarebbe stato un nuovo monumento ed una prova novella del 
come c del quanto il Culto Cattolico sappia nutrire c favorire 1’ espli- 
cazione d'ogni maniera d’ aito bella ; imperciocché oltre i pregi archi- 
tettonici della Fabbrica concepita colle forme del più puro stile cinque- 
centista commiste alla sveltezza c sublimità dell' architettura gotica, noi 
vedremo decorato il tempio da egregi scultori o pittori, essendosi pro- 
posto il degnissimo Arcivescovo di Spoleto che presiede a questo pio 
movimento valersi dell’ opera de’ sommi Artisti che onorano a’ giorni no- 
stri le primario Città d’ Italia, cominciando da Roma. 

Noi avemmo dal gentile Architetto le notizie principali che riguar- 
dano la costruzione, e da Esso apprendemmo la dillicollà gravissima che 
incontrarono, tutto che si fabbricasse nell' altura di quella valle, le fon- 
damenta delle mura stante la tendenza del terreno a franare c per la 
sua natura e per le acque sottostanti, e come Egli vi riparò coll’uso 
delle palafitte ed abbia fiducia d’ aver dato al sistema intero tutta la 
conveniente solidità. Ei c’ indicò che il Tempio, la cui arca segna la 
Croce latina, ba di lunghezza compreso il pronao metri quaranta e di 
larghezza nei lati minori della croce metri lentidue, e che potrà conte- 
nere circa duemila e cinquecento persone. Da lui apprendemmo che sette 
saranno gli altari che lo decoreranno inclusive a quello della Santa 
Edicola, la quale rimarrà di fronte alla Porla maggiore, ed a cui fa- 
ranno magnitìca corona quatlro grandi colonne disposte in emiciclo, che 
reggeranno la mezza cupola della Tribuna con simmetrico rincontro 
colla Cupola principale e coi due emicicli dei lati minori della croce, 
vicino a cui deve aversi immediata comunicazione alla parte posteriore 
0 galleria della detta Tribuna ed anche alle Navi secondario ed alle 
minori Cappelle che si erigeranno lungo le mura laterali del Tempio. 
Inoltre essere tre gl’ingressi, e i due minori, l’uno a seitenlriono c 
l'altro a mezzodì, mentre il principale è volto a ponente perché verso 
questo punto guarda la Vergine, nè si credè rimuoverla da tal posizio- 
ne (posizione che teniamo assai signiDcantc), perchè non dovesse avve- 
nire che servisse alla Fabbrica quella Santa Imaginc, per la quale uni- 
camente la Fabbrica era stala creila. Quest’ ingresso che nella parte 
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Splendori della Vergine abbia avuto luogo in un punto del- 
r Italia cbe no segna il suo centro; c ciò fa con buona ra- 
gione, percbò può ben dirsi cbe l’ Italia cara specialincnte al- 
la Madre di Dio, e dove ba voluto trasferire portino la sua Ca- 
sa, come r attestano le memorie Lauretane, viene ammonita 

pslerna vorrà adornato d’un maestoso Pronao marmoreo a quattro co- 
lonne sorreggenti un loggiato cinto da ben ornata balaustra, avrà nell' in- 
torno altro Vestibolo frammezzato da due colonne cbe saran chiuso da 
una stabile c decorosa cancellata, per cui si darà modo al divoto di 
orare in ogni parte del giorno al coperto dalla pioggia c dall’ intem- 
perie 0 di scorger pure da quella anche a distanza ed il Santuario ve- 
nerando, e quasi per intero l’ interna prospettiva della Chiesa. Quest’ in- 
terno Vestibolo poi, che fa rincontro coll' accennato emiciclo della Tri- 
buna, comunicherà coi portici esterni che disposti a linea curva, partendo 
dai iati estremi della Chiesa, cingeranno una parte del gran Piazzale che 
ampiamente si distende in faccia alla Porta maggiore, e darà anche adito 
a passare nell’ arringhicra soprastante all' esteriore Vestibolo sopraindi- 
cato. Quattro Coretti sono disposti al disopra dei piccoli fornici delle 
minori navate; c verrà illuminata la Chiesa da sei Qncstroni circolari 
forniti di vetri colorati c da gran luncttoni in fondo della medesima. 
L'na ben comoda Fabbrica che avrà circa sessanta ambienti compre- 
sa la Sagrestia ed il Campanile verrà congiunta alla Chiesa, por cui 
nel suo esterno presenterà l’edilizio nella parte sua laterale, compreso 
il detto porticato, un totale di lunghezza di circa metri ottanta. 

Con queste prenozioni noi ci portammo a visitare la S. linagine e 
ad osservare il nuovo Edifizio. 

L’antica Chiesuola di Maria SS. a cui si è fatta corrispondere la 
cupola principale della nuova Fabrica presenta tuttora gli antichi ruderi, 
c il Dipinto ha una lunga fessura che ben dimostra che ove non si fosse 
provveduto alla sua custodia non avrebbe tardato a rovinare del tutto. È 
ora r Imugiuc coperta da grande cristallo ed ornata da quadri ripieni di 
ricchi voti, la più parte d’ argenta; espressione della gratitudine do’ fedeli 
per le molte e spesso portentose grazie ricevute. Ma il monumento mag- 
giore della divozione de’ cristiani e della loro riconoscenza si è la son- 
tuosa Fabbrica di cui facemmo cenno, c che con mia grande sorpresa tro- 
vai tanto inoltrata nella sua esecuzione, che procedendo a tai passi vi 
è a credere di vederla fra non molti altri mesi del tutto compiuta. 

Imperocché già sono erette tutte le pareti, il sollitto, ed il vólto; 
già lìnita la cupola principale e le sccoudario, già i lacunari dei gran- 
di archi adornali, e con decorazioni che dimostrano tutta la squisitezza 
del gusto. Lo colonne destinate a coronare l’ Iraagine e quelle che reg- 
gono i grandi archi ed i piedi delle vòlte che formano le tre navi in 
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die se Ella vuole sorgere anche politicamente a più vigorosa 
e splendida vita, dee mirare alla Stella che luce dal suo cen- 
tro, deve cioè prima di ogni cosa esser religiosa e morale (1). 

cui è partito l' interno del Tempio sono ancora grezze, ma mostrano già 
fin d’ ora il bell' aspetto che offriranno, quando esse pare saranno adorno 
come le parti superiori, e compiute con quei ricchi ed eleganti capitelli 
che vennero stabiliti nel disegno o di cui già sono in pronto i modelli. 

La facciala essa puro è in più parti fregiata della corrispondente 
marmorea decorazione ; o si scorge e si sente il magico effetto di quel 
dorico elegantissimo, che venne con molla maestria prescelto; c già in 
alcun luogo vedesi parte degli ornati della ricca trabeazione, e i Iriglilì 
c lo mctope già compariscono nella parte destra sopra i capitelli degli 
svelti pilastri; e i piedestalli dello quattro colonne del vestibolo esterno 
sono già poste, e giacciono ivi appresso i lunghi marmonfi architravi 
che dovranno congiungerle. 

Anche il Fabricato che sorger doveva daccanto alla Chiesa ad uso 
de' Bellori e Custodi della medesima è in gran parte eseguilo, essendovi 
parecchi ambienti abitabili ed abitati; ed il Campanile, che ne forma parte, 
già sorgo oltre l'altezza del tetto, e quanto prima ( essendo già tulli pronti 
i materiali occorrenti ) farà di se anche in grande distanza bella o pom- 
posa mostra, annunziando da lungi coll' elevatezza del suo comignolo e 
col suono de' sacri bronzi le glorie novelle della Regina degli Angeli. 

In somma in questa vasta pianura, ove prima era il silenzio c la 
solitudine del deserto, ora per virtù di Maria trovi di continuo unite 
in folla le genti per cantare le sue lodi ; dove non ha guari non 
avresti avuto idea che di rovine, vedi il gigantesco prodotto del con- 
tinuo lavoro di cento operaj che eseguono ordinatamente il disegno 
d' una mente maestra, a cui si aggiungeranno ben presto i fruiti del 
genio dei più eletti artisti contemporanei. 

(1) Per la compilazione della Guida di questa Città fui favorito spe- 
cialmente da due Illustri Cittadini di Monlefalco, a cui mi trovo in dove- 
re di porgere pubblici rendimenti di grazie. Furono questi il NobiI Uomo 
Sig. Commendator Giovanni degli Abati Trinci Villa non ha guari defunto 
fra il compianto del popolo e di quanti conobbero ed apprezzarono le 
sue rare virtù religiose e civili ; ed il N. U. Sig. Avv. Domenico Be- 
chelloni che per la sua integrità e sapere accresce esso pure il lustro 
alla sua Patria. Imperocché dal primo ebbi delle notizie manoscritte che 
mi riuscirono di grande ajuto, e dal secondo che si compiacque leggere la 
minuta della Guida ebbi giudiziose osservazioni od avvertimenti che mi 
servirono a rettiOcaro e ad ampliare alcuni tratti dell' operetta, segnata- 
mente nella parte storica, per cui mi fù di gran sussidio la copia delle cro- 
nache di Montefalco che potei per la sua cortesia consultare a tutt' agio. 
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Oetiut ótouci OtUÒ/ X ‘ìlbcva^uo- 




§. 1 . 


Bcvagna è posta nella parte occidentale della Valle Spo- 
Ictana in un’ amena pianura circondata all’ Ovest da ben 
coltivate colline. L’ aria sebbene non sottile, pure, esposta co- 
in’ è al soffio dei venti orientali c settentrionali e al benefi- 
co irraggiamento del sole fin dal suo nascere, sempre si è 
ritenuta salubre, massime dopo che vennero asciugati gli sta- 
gni detti maceratori ed il lago che già imber saccr poi ven- 
ne appellato imbersato. La continua ventilazione fa pure che 
le nebbie, cui va soggetta per la vicinanza de’ due fiumi che 
scorrono pel suo territorio, il Clitunno ed il Topino ( Timia 
e Tinia ), non vi facciano lunga e troppo incomoda dimora, 
ma dopo brev’ ora siano per lo più dissipate. 

11 suo territorio, benché non molto vasto, è però ben col- 
tivato; e mentre nella pianura si presentano le piante d’ ogni 
specie di cercali , ed abbondanti le viti che danno vino ec- 
cellente , nelle colline coperte un giorno di pruni , ora pos- 
sono vedersi con compiacenza rigogliosi Oliveti che danno 
frutto ben superiore al consumo del paese, e formano qui pure 
non meno che negli altri luoghi da noi visitati , una larga 
sorgente di ricchezza civica. Aggiungi la parte montana che 
ben si presta all’ allevamento di ogni sorta bestiame, c trove- 
rai ancor qui di che riniancr soddisfatto. Agli accennati fiu- 
mi Timia e Tinia di cui può approfittare l’agricoltura e l' in- 
dustria si può aggiungere il torrente Attone, delle cui acque 
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usano le lavandaje per biancheggiare le tele , e di cui si 
procura trar vantaggio anche come forza motrice. 

Evvi pure un piccolo lago nella sua pianura settentrionale 
nel luogo detto il Cantone, la cui profondità di assai difGcilc 
scandaglio gli ha procaccialo il nome di Abisso. Questa Città è 
cinta da mura bastantemente solide ed alte che formano il 
circuito di un buon miglio romano. Cinque sono le Porte che 
in essa introducono. Le strade principali sono competente- 
mente larghe e ben lastricate . Varie le piazze, c gli accasa- 
menti in gran parte comodi e politi. Il Palazzo comunale ba- 
stantemente vasto tanto da capini ancora l’Officio di Giudi- 
catura, ed il Pubblico Archivio. 

llannovi parecchie Chiese , e fra queste le più meritevoli 
d’ osservazione sono : quella dedicala a S. Michele Arcangelo 
officiata da un Capitolo composto dal Priore, Proposto, ed 
Arcidiacono, da tredici Canonici, sei Beneficiati e due Cappel- 
lani, col distintivo della mantellctta nera per le dignità, del- 
la cappa per i canonici , e dell’ almuzia per i beneficiati; 
quelle del Bealo Giacomo, di S. Francesco, e di.S. Filippo; 
e nel sovrastante colle il bel Tempio dedicalo alla Madonna 
delle grazie. Ha un Seminario fondalo dal benemerito D. Sisto 
Crispoldi già canonico della Colicggiata di S. Micchele ultima- 
mente accresciuto dall’Eredità della fu Angelica Torti nata Con- 
tessa Genuensi. Le Maestre pie per le scuole delle fanciulle 
istituite per cura del Pio cittadino canonico D. Angelico Tra- 
balza. Un Urfanolrofio eretto per disposizione dell’ Illustre let- 
terato Mevanate Francesco Torli ; inoltre un’ Ospedale per 
gl’ infermi stabilito a cura del Comune che riunì in esso vari 
legati pii; un Monte di Pietà; un Monte frumentario nella Cit- 
tà, ed altri presso le parrocchie rurali. 

Il Comune di Bevagna ha senza gli appodiati la popolazio- 
ne di 40ì)2 abitanti. La principale sua industria è P agricoltura. 
Nei tempi andati fu molto noto per la manifattura delle te- 
le di canapa, il cui imbiancamento era specialmente com- 
messo agli abitanti presso il Torrente Attonc che già sopra 
nominammo e le cui acque sono state reputate attissime a 
tale oggetto. Quest’ industria e il largo commercio che un di 
se ne faceva, al presente é ridotto ad assai piccola propor- 
zione. Ebbe in passato anche uno Stabilimento tipografico, fa- 
cendone fede un’ edizione del Trattato insigne de Confessio- 
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nibus dell’ illustre giureconsulto mevanale Francesco de An- 
gelis pubblicato in Bevagna nel 1679 pei tipi del Mariotti. Ha 
pure Bevagna i suoi Mercati , e parecchie Fiere nell’ anno, 
ove è gran concorrenza. 


§• 


Aolichìlà di BeTagna e sue vicende 

Ciò che si disse è riferibile a Bevagna come si trova di pre- 
sente; ma Essa un giorno grandeggiò in questa Valle a tale, 
da primeggiare fra tutte le sue vicine non esclusa fors’ an- 
che Spoleto che coll’ andare del tempo prevalse, e divenne 
senza contrasto la Metropoli dell’ Umbria. Infatti dalle memo- 
rie che di lei restano di celebri scrittori, dalle vestigie del- 
le antiche fabbriche , dalle iscrizioni , dalle medaglie , e da 
altri documenti si rileva con bastante chiarezza come 1’ antica 
Mevania, fondata a quello si dice dagli Umbri ( meglio io credo 
da' Pelasgi ) fosse Città di tal grandezza da segnare le sue mura 
una circonferenza di ben sei miglia romane, con vastissimo an- 
fiteatro, con teatri, bagni, terme, grandi acquedotti, molti 
Tempi dedicati agli Dei, e palazzi sontuosi da potere essere 
stata in grado da ospitar trejmperalori romani che qui fe- 
cero dimora: Caligola, Onorio, e Vitellio, l’ultimo de’ quali, 
come riferisce lo storico Tacito, con seguito di molti senato- 
ri — magno senatorum agmine — vi si trattenne per qual- 
che tempo. Né solo era Città splendidissima , ma ancora tal- 
mente forte da riguardarsi, secondo il Cluverio, come il pun- 
to strategico 'il più importante di questi luoghi; lo che con- 
suona con ciò che Icggesi in Livio; essere in Bevagna conve- 
nuto il nerbo delle forze umbre , quando i Romani ne ven- 
nero a far la conquista . Che poi Bevagna ai tempi della Po- 
tenza Romana primeggiasse nell’ Umbria rilevasi dall’ esser 
chiamata allora Mevanate la Valle che poi Spoletana fu 
detta. 

Grande ornamento recava ad Essa il Clilunno fiume prima 
del V. secolo abbondantissimo d’ acque, si che, come narra 
Plinio ed altri autori, era navigabile a doppio ordine di bar- 
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che, e presso il confliicnle del Topino nel Clilunno si osser- 
vava una specie di Porlo, del (piale si fa pur menzione negli 
Atti di S. Vincenzo Martire protettore di Bevagna, ivi leggen- 
dosi — Porpliyrius jussit eum in aqua necari et ductus est 
ad portuluin Mevuuiw ut rneryerctur (I). 

Le strade princijiali che la traversavano erano tre e tulle 
famose: la Flaminia, la Trionfale e la Valeria. 

Questa grandezza durti per ]iiù secoli, ed in parte si man- 
tenne anche dopo la caduta del Paganesimo; imperocché di- 
venuta Bevagna cristiana ebbe dopo il primo Pastore S. Vin- 
cenzo una serie di Vescovi , la (piale durò più anni anche 
dopo che nel secolo VI fu guasta da’ Barbari, facendosene men- 
zione fino al secolo IX. 

La sua maggiore rovina però 1’ ebbe Bevagna nel secolo 
XII sotto Federico 11, quando il Conte d' Aquino, capitano im- 
periale, dopo un’assedio la prese e la distrusse, e sarebbe 
stata già cancellata dalla carta geografica c non sarebbe più 
che una rimembranza storica, come Floro- Flaminio, Mariana, 
Plestia ed altre Città, se per opera dell’ amoroso suo figlio e 
fervido patriotta Beato Giacomo non si fo.ssero riaccesi gli 
animi dei dispersi cittadini e stimolati alla lodevole impresa di 
ristorare le patrie mura. Ciò si fece in vero in più umile misu- 
ra, ma tanto da tutelare le famiglie nuovamente raccolte nel 
suolo nativo e presso le tombe de’ ben amati parenti. Lo ste.s- 
so B. Giacomo fu quello che, sebbene estinto da oltre un se- 
colo, con.scrvò l’esistenza alla sua Città posta a ferro c fuoco 
da Corrado Trinci fratello di Trincia 111. Signor di Foligno; 
mentre divenuta dopo questo disastro abbandonata c deserta, 
indu.sse con celeste apparizione il Maestro Bonaventura Ca- 
massei a far ritorno alla patria , riconduccndovi colla parola 
e coll'esempio anche gli altri sbigottiti concilta'dini. 

Le vicende del Governo di Bevagna somigliano quelle de- 
gli altri pojioli dell’ Umbria di cui abbiamo parlalo. Municipio 
sotto i Romani ed aggregata quindi alla Tribù Emilia. Dopo 
la venuta de’ barbari soggetta ai Longobardi, quella fra le 
nordiche razze che più stabilmente dominò 1’ Italia. Al ces- 
sare del Regno longobardico passò insieme al Ducalo di Spo- 

(1) Vedi intorno al Fiume Clitunno 1' Appendice della Guida di 
Trevi. 
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Iclo , di cui Taceva parte, sotto il dominio della Chiesa, non 
senza patire di tanto in tanto suo malgrado la sogggezione 
degli Imperatori Alemanni. Nel l^/Lp.rQ-'C'i’o a reggerla i A 
Trinci come Vicari de’ Papi, ed estinta, nel 1431 la Signoria ' 
Trincesca, governata direttamente dalla Chiesa fin al 11)30, fu 
da Clemente VII infeudata a Malatesta Buglioni, da cui però 
( perchè di troppo fieri e crudeli modi ) mentre lo stesso 
Clemente si apprestava a ritoglierla, venne liberata nel l'jJU 
da Paolo III. Nel 1552 essendo riuscito Rodolfo Baglioni a 
riavere Bevagna ,dal Pontefice Giulio III. il successore di 
questi. Papa Pio V, riconosciuto nullo il diritto del Baglioni, 
ne fece cessare la Signoria; ripose Bevagna sotto la diretta 
reggenza della Chiesa, e 1’ arricchì di molti privilegi. 

Dopo quest’ epoca non fu più la Città soggetta a pri- 
vale Signorie, ma solo al dominio della Santa Sede, la qua- 
le , conservandole i privilegi ed i diritti municipali, e ri- 
spettando gli Statuti locali, tenne su d’essa piuttosto un’al- 
ta sopraintendezza di quello che un vero governo. Imperoc- 
ché oltre la parte amministrativa che era presso il Consiglio 
composto di sessanta individui e di quattro Consoli scelti 
fra tulli i ceti, anche l’ officio della giudicatura fu lasciato 
fino agli ultimi lenqii al Podestà che veniva pure eletto dal- 
lo stesso Consiglio a somiglianza delle altre città pontificie; 
di modo che, la maggior parto delle funzioni governative la- 
scialo in mano degli Ottimali, •presentava 1’ aspetto di una 
città quasi del tulio indipendente. 

Cosi estesa autonomia però, già alquanto ristretta innanzi 
al primo Inijìcro Francese, venne da questo tolta quasi del 
tutto, e assoggettata alle leggi imperiali figlie di quello spiri- 
to di centralizzazione che nessuna balia vuol lasciare alle 
provincie e alle città, onde avere in mano la reggenza dei 
più piccoli moti d’ ogni elemento nazionale. 

Il ritorno dei Pontefici fu accompagnalo da una legisla- 
zione c da regolamenti che poca latitudine lasciarono alle 
lihcrià civiche. Distrihui’o lo Stalo in Provincie, c le Pro- 
vincie in Distretti, le Città secondarie ordinate in classi ebbe- 
ro Governatori con poteri giudiziali politici ed amministrali* 
vi. Cosi Bevagna al pari d’altre città dello Stato vide gran 
parte dei suoi antichi diritti municipali passare in mani d’un 
Governatore nominalo dal Monarca , il quale dipendeva nel 
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politico ed amminislralivo dal Delegato di Spoleto nella cui 
Provincia era stala posta dalle circoscrizioni statistiche. 

Anche al presente appartiene al circondario Spolelano ed 
ha un Giusdicente che tiene il potere giudiziale che avevano 
i passali Governatori . 


§. 3 . 

fjomìiii illuslri che onorarono Bettina 

Bevagna città così famosa in antico , non potè mancare 
ne’ tempi di sua grandezza d’ uomini insigni che le fossero 
di gloria e di decoro. Silio Italico parla di un Vareno che 
perde la vita combattendo contro Annibale, cd avendo di que- 
sto guerriero parlalo il Poeta con tanto interresse ben dà a 
vedere eh' Egli fosse assai valente nelle armi e Duce forse 
delle Umbre Coorti. 

Le patrie iscrizioni fanno menzione di Lucio Atazio Memore 
Aponio valoroso Tribuno della Legione settima felice (1), e 
di altro Mevanate Sesto Cesio, intrepido Condotlicrc della Le- 
gione macedonica, che consegui la corona murale, premio 
che a quei si concedeva che pel primo salisse le mura nemiche. 

Nelle lettere vanta Bevagna, mentre era ancora pagana, l’il- 
lustre Sesto Aurelio Properzio che i dotti tengono come il 
primo elegiaco fra poeti latini. Su di lui .scrisse a nostri gior- 
ni anche il Chiarissimo letterato Francesco Torli per rivendi- 
carlo alla sua patria, come altri Bevanali avevan fatto; cd il 
suo opuscolo è corredato da tanto validi argomenti da far ta- 
cere per sempre le pretese delle molte città vicine. Dopo 
Properzio è da notare Passieno Paolo, vissuto sotto Trajano, 
egregio cavaliere c poeta aneli’ esso insigne, cosi di lui seri- 


fi) Cornetio Tarilo (Disl.l. 1.”) parla d’altro Aponio, che essendo 
Imperatore Ottone, governò la Mesia, c, sconfitti ch’cblpe i .Sarmati, me- 
ritò in Roma una Statua. Lo storico Fabio Alberti ne fa menzione par- 
lando degli antichi Mevanesi illustri nelle armi ; ma senza portar prova 
che sia della famiglia di Atazio Memore Aponio, o che in altro modo 
appartenga a Bevagna. 
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vendosi da Plinio il Giovane : « Leges opus tersura molle ju- 
« cundurn el piane in Propcriii domo scriplum . . . ma- 
« gna varielas, magna nobilitas. Amai, ut qui verissime, do- 
« let, ut qui impatientissime ; laudai ut qui benignissime; 
« ludit ut qui facetissime; omnia dcnique lamquam singula 
« absolvit » (Plinio loti. IS lib. 6, letl. 22 1. 9.) 

Divenuta Bevagna cristiana, d’ altri eroi e di virtù più soli- 
da potò gloriarsi ; e questi furono que’ Prodi che convertili 
alla vera Religione dal Pastor di Foligno Feliciano, dettero il 
sangue e la vita per confessare e propugnare la verità del 
Vangelo ; tra cui si memorano Dionisio, Severo e Fortunato 
martirizzati sotto Decio Imperatore. Dipoi S. Vincenzo Vesco- 
vo di Bevagna Martire di Cristo sotto Diocleziano insieme al 
suo Fratello Benigno diacono (1), E nel secolo XII quell’ illu- 
stre campione di virtù e dottrina Beato Giacomo della Nobil 
Famiglia Bianconi, condiscepolo di S. Tommaso d’ Aquino 
nella celeberrima Scuola di Parigi ove leggeva Alberto Magno; 
quel Bealo Giacomo che tanto rifulse ancora per ardente ca- 
rità di patria, che a lui si deve, siccome sopra notammo, per 
ben due volte la conservazione e la ristorazione di Bevagna. 
Nò devono lasciarsi di nominare le due Serve di Dio Marga- 
rita di Taddeo Bevanate, fiore di virtù, e fondatrice per con- 
siglio del Beato Giacomo del Monastero di S. Margarita (1270) 
e la virtuosa Vedova Lucia di stirpe patrizia che a consiglio 
dello stesso Beato fondò altro Monastero sotto il titolo di S. Lu- 
cia e dell'Ordine Benedettino (1272), e che resse con mollo 
zelo e prudenza durante la sua vita compiuta santamente nel 
1280. A queste si può aggiungere il Venerabile Giovanni 
Giunta direttore della Santa Penitente Margarita di Cortona; 
ed il Beato Ugolino di Michele fondatore d’ un Eremo dedi- 
calo a S. Giambattista; e nel passalo secolo il venerabile Fe- 
lice Testa, il quale però Foligno tiene per suo, essendo stala 
veramente questa città il luogo che contemplò da vicino le 
sue virtù, e dove con uno zelo ed un’ operosità portentosa 
riuscì a fondare il Conservatorio delle povere Orfane che 
esiste tuttora. 


(1) Vedi i Bollandìsti sotto il di 6 Giugno che citano quattro co- 
dici in cui si riportano gli atti autentici del Martirio. 
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Bevagna ha dato in Angelo Cini ed in Ambrogio Ranaldi 
due Cardinali alla Chiesa, il primo de’ quali fù Vescovo di Ma- 
cerala e di Recanali, e legalo di tutte le Marche, le cui gesta 
trovansi compendiale nell’ Iscrizione che leggesi nella chiesa 
sotterranea della Collegiata detta la Confessione. Della stessa 
Città di Bevagna si ritiene quel Patriarca ,\ntiochcno di nome 
Pantaleone che incontrò il martirio nell’ Iniprcsa di Terra 
Santa circa il 1195, siccome narra il Jacobilli (Vile de' SS. 
e BB. dell’ Umbria ). 

Nelle teologiche discipline basterebbe a questa Città 1’ aver 
avuto nel suo Reato Giacomo un degno discepolo di Alberto 
Magno, ed un’ Emulo di quel prodigio di sapere che fù l’ Aqui- 
nate, alla cui dottrina ed eloquenza deve Bevagna l’ estinzio- 
ne dell’ Eresia de’ Nicolaiti che la infestava c la conversione 
del suo Capo Ollinello. Una parte dei di lui dotti scritti, se- 
condo narra I’ Alberti, si conser\ ano in Venezia nella Biblioteca 
dei SS. Giovanni e Paolo. Ma oltre ad e.sso possono nominarsi 
come valenti cultori e maestri in quest’ ultima scienza un 
Graziano Renzi, un Lorenzo Fognoli, un Giambattista Pier- 
gili, un Teodoro Benedetti, un Sebastiano Mattioli, un Filip- 
po Onofri lutti noli per qualche scritto onorevole in materia 
di morale e di Teologia (1). 

Nella Giurisprudenza, fra molti, può notare a sua somma 
gloria: Francesco De Angelis , il cui insigne trattato de Con- 
fessionibus viene dai Giuristi consultato siccome classico. Seb- 
bene non meno preziosi siano gli altri trattali sui diritti dei 
fiumi, e sui miglioramenti c spese nei fondi dotali e benefi- 
ciali. Fu il detto De Angelis anche leltÀ-ato riputatissimo, del 
che fan fede i suoi carmi, c i tre libri dell' opera Vincen- 
tiados stampali in Todi nel 1057. 

Nella Medicina si distinse Catarino Andreozzi assai cele- 
bralo al suo tempo ; ed il suo trattalo de Vipera venne ac- 
colto con molto plauso dagli scienziati. Nè minor fama si 

(1) In tempi meno remoti vanta un Fabio Alberti ebe scrisse oltre 
varie opere di minor mole, un Trattalo in due grandi tomi de sarris 
Uieasilibus citato anche nelle Congregazioni romane, ed un P. Fulvio Ba- 
gliotli dell' Oratorio che accoppiava a molta pietà straordinario talento, 

0 scrisse la Vita del Yen. Felice Testa dove fra pregi storici trovi l'e- 
steso erudito non meno ebe il profondo teologo. 
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procacciò Liberato Sabatini presidente dell’ Orlo Bottanico di 
Uoma, anche per le sue dotte opere intitolale, 1’ una: Si/nopsis 
Planlariim rjiiw in nolo romano iurnriantur, impressa in 
Ferrara nel 174’), o 1’ altra : Ilnrlns romamis iiixta Si/f^tema 
Turneforliamim ])roscguila dal suo figlio Costantino. Né man- 
ca di onorare la scienza medica 1’ illustre ed ancor vivente 
concittadino Doli. Agostino Maitoli, uno dei primi cultori e 
propugnatori nell’ Umhria della Scuola Omeopatica. 

Nello lettere già dicemmo gloriarsi Bevagna ne’ tempi an- 
tichi del primo elegiaco delia latinità Sesto Aurelio Properzio, 
e di altro chiaro l’oela in Passieno Paolo. Ma anche nei tem- 
pi seguenti ehhe letterali distinti, fra cui il citato De Anpelis, 
e Fulvio liafjliolti Boschi che fu Autore di una felice versio- 
ne in ottava rima della Batracomiomachia d’ Omero, e di al- 
tre opere originali ; e nel secolo che corre venne di mollo 
onorala da Francesco Torti letterato chiarissimo autore di 
molle opere assai stimale, e tenute in gran pregio dai sommi 
letterali italiani Vincenzo Monti e Giovanni Bossini. 

Nelle belle arti può con gloria non comune vantare fra suoi 
figli Andrea Camassei l’iltore illustro, di cui si parlerà spesso 
in questa guida; ed il Fantini ( forse quello stesso che il Lan- 
zi chiama Dondino) valentissimo Artista che si crede sia sta- 
to Maestro al Camassei. Ehhe inoltre altro buon Pittore, sic- 
come rilevasi dai dipinti esistenti nell’ antica Cassa del Bealo 
Giacomo, in Ascenzionio Spacca che fiori nella fine del Se- 
colo Sesto e contemporaneamente allo stesso Fantini (I). Sul 
terminare del pa.ssalo secolo dipin.scro con qualche lode 
Alessandro Camassei % Vincenzo Angeli. 


(1) Noi abbiamo di Ascenzionio Spacca e del Fantini fatto due Pit- 
tori distinti. Però in un antica Storia del Beato Giacomo che manca di 
Frontespizio ma che si crede di Giacinto Camassei si troverebbero idcii- 
titìcati; mentre parlando dell’ orna di legno dove era racctiiuso il Corpo 
del Beato prima che fo'sso traslocato nell’attuale urna di metallo, descri- 
vendola, cosi si esprime; » Quest’ arca è dipinta nella parte avanti e vi 
» si vedono rappresentati dal pennello di Ascenzionio Spacca dello il 
» Fanlino . . . (segue la descrizione dei dipinti). A questa identifl- 

cazionc poi non osterebbe la cronologia ; poictiè essendo stato il corpo 
del Beato posto, come rilevasi in detta Storia, nel lò89 in quella cassa, 
dovefte esser dipinta o nello stesso anno o nell’ anno antecedente ; c la 

17 ~ 
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Infine nello anni, passando sopra i due Andrea Bianconi 
l’uno fratello, r altro nepote del B. Giacomo, ambi intrepidi 
capitani, e trapassando pure Tommaso c Rainaldo c Pietro c 
Francesco con altro Pietro giuniore della nobil Famiglia Ba- 
naldi uno dei due rami della stirpe del Conte Napoleone della 
nobilissima Prosapia dei De Comitihus, tulli guerrieri distintis- 
simi de’ loro tempi ( Sec. XIII al secolo XIV ) e Giambattista 
Pantaleoni e Gian Andrea Spezia, e Gian Angelo Corsetti 
che valorosamente impugnarono le armi a tutela della Patria; 
convien fare special menzione di Vincenzo Ventura, di Nardo 
Scatassi, e di Giuseppe Alberti, il primo de’ quali Uflicialc 
distinto fù alla lesta di varie imprese e felicemente riuscite 
nella difesa di Malta contro i Mussulmani; mentre lo Scatassi 
si fè chiaro anch’ esso nella famosa e felice Battaglia navale 
che nel lo71 (essendo S. Pio V Sommo Pontefice) dette la 
Flotta cristiana ai sin allora invitti Islamiti, cd il terzo che, 
battendosi eroicamente contro gli stessi Turchi in Ungheria 
pel trionfo delle armi cristiane, delle sul campo gloriosamen- 
te la vita. 


Addolorata indubitatamente del Fantini esìstente in S. Francesco è del 1599, 
come risulta dalla scritta Fantini Mevanalis opus 1599. Non ripugna 
adunque che lo stesso Pittore dipingesse ancora dieci o undici anni dopo. 

Sparge qualche dubbio su tale identità il considerare che siccome, 
stando aH'aatorilà del Camassci, il nome Fantino sarebbe un sopranno- 
me, non pare tanto probabile che quando volle il Pittore lasciare nna 
memoria di se stesso, come avvenne nel dipinto di S. Francesco, sce- 
glicsso il soprannome, anziché il cognome suo proprio. 

Nuove indagini potranno dare maggior lume a schiarimento di que- 
sta parte della Storia pittorica. 
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Pillure 


Bevagna non è ricca in Pitture, però possiede vari dipin- 
ti dell’ illustre Andrea Camassei Bevanatc ed i quali meritano 
d’ esser veduti ed ammirali. Il Camassei è pittore ben cono- 
sciuto, ed uno dei migliori allievi di Domenico Zampieri det- 
to il Domenichino. La celebre Niobe del Palazzo Barberini di 
Roma, il miracolo della' liberazione degli Apostoli dalle carce- 
ri di Gerusalemme nella Basilica di S. Pietro; il Quadro di 
S. Gaetano in S. Andrea della Valle; quello del Cristo mor- 
to nella Chiesa de' Cappuccini ; 1’ altro della Vergine e di 
S. Simonc Stole sull’ aitar maggior di S. Egidio, opere loda- 
tissime e che fan parte delle ricchezze pittoriche della Capi- 
tale del Cattolicismo, sono tutte del Camassei . Anche qui in 
Foligno avevamo nella Chiesa di S. Domenico un bel Quadro 
dell’ Annunziata, e diccsi di sua mano il Dipinto della S. Fa- 
miglia esistente nell’ edicola dell’ Oratorio ove s’ entra passalo 
il cortile che sta lungo una parte della Chiesa maggiore. 

Tanti lavori eseguiti fuori di Patria non fecero dimentico 
quest’ egregio Artista del suo luogo nativo, e troveremo Qua- 
dri del Camassei in quasi tutte le Chiese di Bevagna che an- 
dremo percorrendo. 

A 

CHIESA COLLECIATA DI 8- MICHELE 

Bello è il vaso di questa Chiesa che è la principale della 
Città, e la cospicua elevazione del Presbiterio e la forma di 
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nave lalerala da due alire navi minori divisa da serie di co- 
lonne con ardii semicircolari, ricliiama le anticlie basiliche o 
le Chiese de’ tempi primitivi, nelle quali riescono anche più 
maestose le sagre funzioni che vi si celebrano . Noi tornere- 
mo a parlare. tU ipiesto sagro edilizio all’ Articolo ylj’c/i/fet/nrtt 
nell' era Cristiana ed ivi colia scorta delta storia, e delle pa- 
trie memorie cercheremo indicarne 1’ origine. 

Limitandoci al presente alla sola parie jiiltorica noteremo: 

La cappella dedicala a ’tlaria Veryine del Cannine 1’ ulti- 
ma a mano destra di chi entra in chiesa. Questa fu dipinta a 
fresco dal Camassei nella sua prima gioventù, ed è, secondo 
il Lanzi , al di .sotto delle altre sue opere . Oltre i quattro 
Evangelisti che vedonsi sopra le quattro vele che sostengono 
la cupola e vaqie figure d’ ornato, hannovi due quadri prin- 
cipali di cui r uno rap]irescnta la natività del Signore c 1’ al- 
tro r adorazione de* Magi, quest’ ultimo però quasi interamen- 
te deperito. 

La cappella del SS. Sagramento di recente costruzione e di 
forme eleganti a somiglianza d’ una Rotonda è ornata da pit- 
ture nel vólto e da due figure monocromalc nelle pareli. Il 
disegno della Cappella è del nostro Architetto Folignate Vin- 
cenzo Vitali, (lucgli stesso che delincò c fece eseguire il gran- 
dioso Fabbricato del Nuovo Ospedale di Foligno. Le pitturo 
imitanti 1’ antico stile sono del Perugino Traversar!. 

La Chie.sa sottoposta detta della Confessione contiene due 
pitture a fresco assai antiche 1’ una rappresentante un Ecce 
Homo , 1’ altra la Vergine. Sembra che possano essere state 
eseguile sul finir del trecento, o sul principio del quattrocento. 

B 

CHIESA DI S. FILIPPO 

La Chiesa di S. Filippo di moderno stile ha il vólto intera- 
mente dipinto di belli altreschi, due de’ quali rappresentano fatti 
della vita del Santo, in mezzo a cui v’ è un bel quadro che con- 
tiene la figura d' una vaghissima Donna incoronata e raggiante 
versante da cornucopia abbondanti ricchezze, e che, come ben 
si comprende, rappresenta la Provvidenza con molti angioletti 
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dappresso , e due altre figure da canto che sono 1’ una la 
Giustizia c 1’ altra la Temperanza. Lateralmente e presso il 
vólto sono cITigiate, la Fede, la Speranza c la Carità, e di fron- 
te a rpiesta la Religione che per i simboli onde è ornala ricor- 
da i memorandi versi del divino Poeta; Aiwle ’l vecchio c ’l 
nuovo testamento — E ’l Pastor della Chiesa che vi guida. 
Nel quadro del vólto più prossimo all’Ara massima è dipinta 
r Assunta, lateralmente le ligure della Mansuetudine c della 
Modestia. L’ Abside presenta la Santissima Trinità nella gloria 
celeste che però è stala più volle ritoccata non senza danno 
del dipinto originale. 

Questi affreschi di bel colorito e di buon disegno si attri- 
buiscono al Folignate Giambattista Jlichelini quello che loda 
il Lanzi come uno de’ migliori Scolari di Guido. 

Le Cantorie che guarniscono tutta la Chiesa, sebbene siano 
dello stile de’ secentisti, sono però della più bella ed elegante 
maniera di quel tempo, e fanno una bella e grata mostra al- 
r occhio gneora dell’osservatore intelligente. 

Nella Sagrestia v’ ha una bellissima tela del già più volte 
menzionato Camassci rappresentante S. Carlo Borromeo e S. Fi- 
lippo in atto di recitare insieme 1’ Ollicio divino. Fra i dipinti 
-che di questo egregio autore si trovano in Bevagna ò notevo- 
lissimo per la semplicità e naturalezza dell’ espressione; e a 
chi lo contempla sembra proprio di trovarsi all’ epoca in cui 
vivevano questi due illustri Campioni della Chiesa, e star 
presso loro, quando, con divozione e raccoglimento da Santi, 
recitavano le sagre preci. 


C 

CHIESA DEL BEATO GIACOMO 


Nell’ ultima Cappella a destra di chi entra in questo ben 
vasto Tempio e presso 1’ aitar maggiore si conserva l’ imagine 
del Cristo che versò sangue sopra il Bealo, come segnale di 
sua non dubbia salvezza . Avanti al Cristo eravi una tela di- 
pinta dal nominato Andrea Camassei, ove vedeasi ritratta 
1’ effigie d' un Crocifisso con otto bei Cherubini , ed il Santo 
che col vestiario dell’ ordine genuflesso innanzi 1’ imagine la 
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sta contemplando con divoto affetto misto a sensi di tenerez- 
za e stupore. Ora in luogo di questa tela assai deperita si ve- 
de soltanto una languida copia della medesima. 

Nell’ aitar maggiore ò la bella Urna, ov’è custodita al pre- 
sente la veneranda spoglia dell’ esimio Beato, fatta in rame 
della lunghezza di circa due metri e con belli ornamenti in 
bronzo dorato. 

Nella Sagrestia si conserva 1’ antica cassa dov’ era chiuso, 
prima dell’ ultima traslocazionc , il santo corpo , c vi so- 
no tre dipinti eseguiti nel 1589 dal mevancsc Ascenzionio 
Spacca pittore come dall’ opera si rileva di ottima scuola. 

Rappresentano 1' uno il prodigio del sangue miracoloso che 
uscì dal costato dell’ imagine del Crocifisso e che bagnò la 
faccia le mani e le vesti del Bea,to; l’altro il miracolo che 
fece ÌQ risuscitare Maurizio muratore che era caduto dall’al- 
tezza del Campanile; il terzo il miracolo avvenuto nell’ ultimo 
di sua vita, quando convertì l’acqua in vino. 

Presso la Chiesa avvi un grandioso Chiostro, ove sono di- 
pinti in molti quadri a fresco la vita e i miracoli operati da 
questo Campione della Religione e della Patria, e l’bpera è di 
artista al certo non dispregevole. A noi non sembra inferiore 
a quella del Chiostro di S. Francesco di Trevi dipinto dall’ egre- 
gio Cav. Gagliardi e siamo inclinati a crederla dell’Autore 
medesimo (1). 

(1) Nella lunetta posta sopra la porta d' ingresso leggesi la seguen- 
te iscrizione. 

ki majorem Dei gloriam et ad acquirendam fidelium devoiiaaem Fr. Mi- 
chael Raynutius Tiphernas Ord. Pred. claustnim hoc vita miraculisque 
Beati Jacobi de Btanconibus Mevanatis ejusdem Ordinis exornandum curavit 
All. Uni 1641 sedente Urbano YIII Pont. Max. admod. B. P. Magistro Fr. 
Michael Mazzarino Provinciali Romano. 

Da questo si rileva che il Priore a cura del quale fu dipiuto questo 
Chiostro nel 1641, dodici anni dopo che fu fabbricato, era Tifernate cioè 
delia stessa Patria del bravo Pittore Bernardino Gagliardi che dipinse 
il Chiostro di S. Francesco di Trevi nel 1614. Che poi in questa epoca 
il Gagliardi fosse ancora giovane si riconosce dal ritratto ch’egli di se 
fece nel detto Chiostro. Ora il Lanzi ci dice che il Gagliardi visse lun- 
gamente; quindi potò bene nel 1641 esser chiamato da un suo Concit- 
tadino ad ornare col suo pennello il Chiostro di S. Domenico di Beva- 
gna; anzi riteniamo che un Tifernate qual era il Priore Rainuzio non 
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D 

CniESA DI s. UARGARITi 

Qui pure v' ha una tela del Camassci e vcdcsi nell’ Aliar 
maggiore. Ivi è la Santa titolare genufles.sa con la faccia ri- 
volta al cielo, ove due Angeli tengono in mano la corona 
di gloria a Lei preparala, il suo sembiante mostra non la paura 
della morte che le sovrasta, essendo già il manigoldo nell’ alto 
di vibrare il colpo mortale, ma il pensiero del Cristo c del 
Paradiso. Pregevole per naturalezza di movenza e per espres- 
sione di gagliardia e di ferocia è la figura del Carnefice. Scor- 
gesi gente in lontananza che sta mirando lo spettacolo; e 
tutte le parti del quadro sono ottimamente collocale per rap- 
presentare V unità del concetto. 

A destra dell’ Aitar maggiore sta altra bella tela attribuita 
all’ Artista medesimo, ov’ è dipinta la Vergine immacolata so- 
vrastante a quattro grandi figure, l’ una delle quali in veste 
episcopale rappresenta il patrono della Città S. Vincenzo. Al 
di sopra della Vergine è la maestosa imagine dell’ Eterno Pa- 
dre che contempla l’ Immacolata. 

E 

CHIESA DELLA CONSOLAZIONE 

In questa Chiesa nell’ Aitar maggiore v’ è dipinta, come si 
assicura di mano del nominato Michclini , la Sagra Fami- 
glia, cioè la Vergine col S. Bambino in braccio e S. Giusep- 
pe posali sopra nubi, e resi visibili agli astanti da due An- 
geli che tengono alzale le tende d’ un ricco padiglione ; mentre 
due altri vezzosi Angioletti compiono il quadro, 1’ uno de’ quali 
ha in mano il fiorito bastone dello Sposo di Maria, e 1’ altro 
sta in atto di sorpresa e di meraviglia. 


poteva, convenientemente operando, scegliere pittore diverso dal valente 
suo patriotta. 
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F 

SANTA MARIA DEL MONTE 

Anche nella piccola Chiesuola del Monastero del Monte la 
tela dell’ Aitar maggiore rappresentante Maria Vergine as- 
sunta si attribuisce allo stesso Michelini (1). 

G 

CHIESA DI S- VINCENZO 

In questa Chiesa situata presso la porla di detto nomo , 
la quale si ritiene eretta dopo i guasti sofferti dalle Solda- 
tesche del Trinci sulle rovine di altra già da gran tempo 
dedicata al medesimo Santo Martire primo Vescovo di lleva- 
gna, e che vuoisi pure (non so per altro se con buone ra- 
gioni ) essere stata per lungo tempo la principale , si trova 
un affresco rappresentante il Calvario, opera del bravo Pitlor 
Folignate Antonio Mezastris. Questo dipinto resta per buona 
fortuna ancora ricoperto da tetto, mentre il rimanente della 
Chiesa ne manca affatto essendo quasi interamente rovinata. 

n 

CHIESA E CONVENTO DI S- FRANCESCO 

La Chiesa di S. Francesco d’ un arca ben vasta trovasi am- 
modernala con molta eleganza e politezza. 

Nella jienullima cappella a destra di chi entra vedesi di- 
pinta sopra un monumento mortuario un’ Addolorata di assai 
buona mano. É opera del Fantini predecessore del Camassei 
ciò rilevandosi dalla scritta — Fantini Mcvanaiis opus. 
An. D. 1594 — 

(1) Il Dipinto pare che si trova nella porta di S. Giovanni o di 
Cannara e che si mantiene ancor bene a fronte del tempo e dell' in- 
temperie, dicesi del Michclini. 
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Allo stesso Autore si attribuiva il Crocifisso dipinto nel Qua- 
dro dell’ Altare della Cappella con due Angeli e S. Francesco 
ginocchioni in alto di pregare; dipinto che pel buon colorito 
e per la precisione del disegno dimostra un pittore di non 
comune maestria. Il Sig. Professore Luigi Carattoli perù lo 
giudica del bravo Dono Doni di Asisi (1) che fa pure autore 
del quadro che è nel coro di della Chiesa, e rappresenta la 
Vergine col S. Ilamhino che con molta grazia volgendosi ad 
un fanciullctU) che gli sta ritto dinanzi lo incorona (2). 
V’ha pure in (picsta Chie.sa una cappella abbandonata che 
ha r accesso dalla .sojìra indicata c descritta, c dove si scor- 
gono pitture a fresco di qualche merito; e senza parlare 
d’ un grandioso quadro rappresentante il Giudizio universale, 
diremo dell’ altro sottoposto che rafilgura la Flagellazione alla 
Colonna con ai lati S. Giovanni Battista, ed un Santo dell’Or- 
dine Domenicano, opera che a noi pare del buon tempo 
dell’ arte c di mano non mediocre (tf). 

Dopo 1’ enunciata penultima cappella presso 1’ Aitar mag- 
giore havvi iptella dedicata a Maria Saul issi ma di Lorelo , 
dove è mollo pregevole la piccola cupola tutta di terra cot- 
ta ritraente i simbcli della passiono con molta verità ed esat- 
tezza, e sul gusto delle opere di Luca della Robbia di cui 
già si parlò nella Guida d' Asisi, quando si fù ai monumenti 
artistici della Chiesa degli Angeli. 

Nella Sagrestia vedesi un residuo di una bella tavola ove si 
dice fosse dipinta F Immacolata. Non restii che la parte supe- 

(1) li bozzetin del primo quadro rappresentante Gesù Crocifisso 
trovasi, siccome scrive il Prof. Cristofani ( notizia di Dono Doni ), ncl- 
r aula maiisiiorc del Municipio di Asisi. 

(2) Nella parlo laleralo di questa cappella presso l'Altare si con- 
serva addossala al muro una pietra ove posò i piedi S. Francesco, quan- 
do presso Bevagna fece la prodigiosa sua predica agli uccelli; ed il fatto 
è ricordalo col seguente distico: 

Prceikal hic atibus simplex Franciseus et islum 

In pede Serapkieo sanctificat lapidem. 

(3) In questa Cappella abbandonala vedi pure uno Stcndardino ove 
è la figura di S. Antonio con Gesù Bambino in braccio dipinto con 
molto spirilo, e con sufficiente disegno da tenersi opera di non spre- 
gevole mano. 
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riore , che ritrae il Padre Eterno con quella precisione di 
disegno e con quella celeste maestà che è propria della Scuo- 
la toscana ed umbra. L’epoca del dipinto può riferirsi alla 
fine del trecento. Sotto la eflìgie del Padre Eterno è la scrit- 
ta — Tota pulcltra es — 

L’annesso Convento già de’ Religiosi Francescani ora é de- 
dicato alla pubblica istruzione . E un Fabbricato comodo 
ed assai bene posto, perchè trovasi nella parte più elevata 
della città, e dai suoi maestosi e ben partiti corridoj si godo- 
no assai belle vedute . Dopo i Francescani fu tenuto da PP. 
Dottrinari i quali da lunghissimo tempo ebbero quivi il cari- 
co dell’ insegnamento, e la località è così bella che potrebbe » 
stabilirvisi anche un discreto convitto. 

DINTORNI 

I 

SANTUARIO DI S. MARIA DELLE GRAZIE 

Nella Guida delle Città che abbiamo percorse vennero nota- 
ti dei Santuari quali più, quali meno famosi , che ricordano 
i prodigi operati ad intercessione di Maria , e 1’ entusiasmo 
delle genti per glorificare questa possente Regina del Cielo 
con monumentali edilìzi . 

Asisi ci addila la rinomala Porziuncola , Foligno S. Maria 
del Pianto, Trevi la Madonna delle Lagrime, Monlefalco quel- 
la della Consolazione e della Stella; e Bevagna nella sua Ma- 
donna delle Grazie , e nella bella Chiesa eretta pel suo culto 
ci mostra aver pur Essa un Santuario, la cui origine c com- 
pimento si dovette al pari degli altri alle grazie meravigliose 
che Dio imparli ai Fedeli che ricorsero al Patrocinio della 
Vergine. 

Anche 1’ Imagine della Madonna della Grazie non era che 
una maestà. Un povero mietitore soprannominato Bollono che 
ottenne da Essa una guarigione miracolosa impresse il movi- 
mento all’ entusiasmo de’ Fedeli . Lo grazie che succedevo- 
no infiammavano la divozione ed aumentavano il numero de- 
gli accorrenti, e fra i molli anche il Cardinal Legato di Pe- 
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rugia Carlo Riario otteneva dal Patrocinio di Maria venerata 
sotto queir imagine di esser prodigiosamente sanato da gra- 
vissima infermità. Splendido fu il ringraziamento di questo 
Porporato, essendovisi recato in persona con lutto il clero in 
processione solenne. 

Le molte limosino ed oblazioni che dai fedeli si deponeva- 
no ai piedi dell’ Immagine vennero a tale somma, che con 
questa si potè accingersi all’ erezione d’ un tempio di cui fu 
posta la prima pietra nel IG Giugno 1383 come dalla scritta 
seguente — Huic Virginis Murice Gratiarum Sacello An- 
no MCCCCLXII Coiistructo Gratiis Innumeris In Eo Paten- 
tibus I/anc /Edem Mevania Fundandam Sancivit Die XVI 
Junii MDLXXXUI Gregorio XIII Pont. Max. Riario Card. 
Legato. Pctro Ursino Episcopo Spoletano. 

Il medesimo fu costruito sopra non disprcgevol disegno. É 
formato a tre navate con volta e cupola, ed è decorato da 
nove altari p). 

L’ Amministrazione con la reggenza di questo Santuario fu 
dal Pontefice Sisto V data alla Compagnia della Misericordia 
di Bevagna. La divozione di questa Sagra Immagine non ha 
mai cessato, durando ancora di presente assai viva nel pio 
Popolo Bevanale. 


K 

I 

CHIESA DELLA MADONNA DELLA ROSA 

La Chiesa della Madonna della Rosa s’ incontra nella strada 
che da Foligno porla a Bevagna poco prima d’ entrare nella 

(1) Secondo ebe narra Fabio Alberti nelle sne notizie antiche e 
moderne di Bevagna, avrebbero dovuto essere in questo Santuario due 
quadretti del Perugino ritraenti il miracolo ricevuto dal Card. Riario, 
e la solenne processione di ringraziamento. Nel visitare il Santuario ne 
feci ricerca, ma parve ebe non si sapesse esser mai esistiti. Avendo me- 
glio osservate le epoche credo che in ciò I’ Alberti sia potuto cadere 
in errore, mentre il Perugino ( so s’ intende del celebro Pietro ) mori 
nel lo21 e cosi assai prima della Legazione del Cardinal Riario che 
ancora durava nel 1S83 come lo prova la surriferita iscrizione. Forse 
vi furono questi quadri dipinti da un Perugino che poi si dissero del 
Perugino, ma di poco pregio e quindi perduti. 
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città. Il luogo dove è edificala non presentava un giorno clic 
una Maestà, cosi della perchè il Bambino Gesù che slà in 
braccio alla Vergine tiene in mano una rosa . Essendosi an- 
che questa sacra hnagine resa celebre per molle grazie e mi- 
racoli, i fedeli divoli e riconoscenti eressero nel principio del 
passalo secolo la elegante Chiesuola che si vede , la quale 
venne affidala ai PP. di S. Filippo che ne tennero la custodia 
fino a quest’ ultimi tempi. 


& 

CHIESA E CONVENTO DELLA SS- ANNUNZIATA 

Circa un miglio distante dalla città, presso la strada che da 
Bevagna conduce a Cannara sorge .sopra amena collinetla la 
Chiesa e Convento della Nunziata. 

Appartenne un giorno questo luogo alla famosa Abazia di 
S. Croce di Sassovivo sotto il titolo di S. Ansovino. Decaduta 
la Congregazione e data in Commenda al Cardinal Marco Bar- 
bo, questi nel 1487 concesse ai PP. Minori O.sservanli la Chie- 
sa col fabbricalo annesso, che restauralo e ridotto ed uso del 
loro Ordine, i delti Padri han sempre tenuto e tuttora tengo- 
no. Anche in questa Chiesa si troverà un pregevole Dipinto 
di Andrea Camassei rappresentante S. Sebastiano. 
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^rchìleltura e Scoltura 




(a) 

MURA 


Quando da Foligno si va a Devagna, presso la porla d’ in- 
gresso si vedono ancora le vcsligic d’ un antico forte, detto 
già il Cassero, da gran tempo demolito. Questo però non ap- 
jìarlennc che ai bassi tempi , come ai bassi tempi appartiene 
gran parte delle mura al presente esistenti, e quelle pure 
ov’ è la nominata porta detta di S. Vincenzo. 

Ma se a sinistra dell’ ingresso seguirai l’ andamento delle 
mura per pochi passi, alla parte che guarda 1’ Oriente ed il 
Mezzo Giorno li si presenterà un bel tratto di mura, la cui 
precisione e robustezza le fanno ben distinguere dal rimanen- 
te. Questo tratto è un residuo dell’ antica Hevagna c la sua dire- 
zione, che ben mostra come dovesse spingersi assai a lungo ver- 
so il iNord Est, dà una (pialcbe idea della molla estensione del- 
Fanlica circonferenza della Città, e come l ’ Imbersato ( imber sa- 
ccr) antico stabilimento balncario assai sontuoso, le cui vestigio 
rincontransi al Nord Ovest della strada romana presso la Chie- 
suola della Madonna della Rosa, potesse, come rilevasi dallo 
memorie j)atrie , trovarsi pressoché nel mezzo della vetusta 
Mevania . La larghezza di queste mura è di sei palmi, 1’ in- 
terno è conqioslo di frantumi e pezzi ineguali di selci colle- 
gati col calcistruzzo, ma l’ esterno presenta un aspetto elegan- 
te c sorprendente. È formato a più strali uno de’ quali spor- 
gendo alquanto in fuori serve di base all’ altro. Le pietre che 
vestono il muro sono piccole e riquadrate, egualmente dispo- 
ste e distribuite, non in piano ma angolarmente, sembrando 
di vedere una gran rete distesa, essendo appunto di quel ge- 
nere di forma che da Vitruvio si dice reticolato . 

\ 


Digitized by Google 



272 


(b) 

TEypj 

f 

Dei vari Tempj -eh’ erano in Bevagna non restano visibili 
che gli avanzi d’ un solo, esistente presso la porla di S. Gio- 
vanni, e che taluni pretendono fosse dedicato a Marte od a 
Vcrlunno. Sopra questo Tempio venne fabbricala la Chiesa 
della Madonna della Neve ora diruta, e che fa parte dell’ acca- 
samento del N. U. Sig. Antonio Angeli Nieri. Veggonsi ancora 
le vesligie della Fabbrica pagana c sono i residui delle co- 
lonne a laterizio su’ basamenti di travertino; ed anche gli 
avanzi delle pareti principali, costrutte egualmente a mattoni 
con larghi strati orizzontali e paralelli di pietra, sembrano ap- 
partenere all’ antico tempio. 


(c) 

ANFITEATRO E TEATRO 


Del grande Anfiteatro mevanese restano vesligie assai rile- 
vanti. Se ne vedono nei sotterranei della casa del nominato 
Sig. Angeli Nieri, di quella del Sig. Girolamo Marinucci e di 
altre piccole case contigue, c si distendono da una parte 
verso la Chiesa e Monastero del Monte, mentre dall’ altra pro- 
cedendo verso San Francesco passano la. casa dei Signori 
Fratelli Bartoli per poi riunirsi con 1' altro braccio sopra 
indicato. 

Le mura di cui restono gli avanzi sono larghe circa un 
metro e mezzo; il più vasto degli Ambulacri al presente vi- 
sibili ( che però con tutta probabilità altro ne aveva contiguo 
di maggiore estensione ) presenta precisamente la larghezza 
di metri 4 85. E rivestilo a mattoni, ed è coperto da volte 
semicircolari anulari. La tenacità del muralo è tale che non 
cede alla durezza del travertino. 

Da quel che si è detto bene scorgesi quanto ampia fosse l’ area 
circondata dalle maestose gradinate dell’ edifizio. Da un calcolo 
che si è fatto si crede potersi ritenere delia superficie di metri 
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quadrati 2400 circa e che l’ intero Fabricato occupasse oltre KOOO 
metri quadrati, potendo cosi dar luogo a circa lOmila spettatori. 

Del Teatro Bevaiiatc non si conosce il luogo dove sorgeva, 
nè v’ è alcun avanzo sia di muralo, sia di scoltura che lo ri- 
cordi. Non può però dubitarsi della sua esistenza. Se Spello, se 
Trevi ebbero un Teatro, come potea difettarne Bevagna in 
quei tempi tanto a quello città prevalente? Oltre di che havvi 
un frantume d’ antica Iscrizione che ne finisce la prova. 

(d) 

BAGNI, TERME, ACQUEDOTTI 

Molti furono i Bagni che ornarono Bevagna , a ciò is'tigan- 
do e i costumi pagani e le saluberrime acque che in abbon- 
danza le scorrevano dappresso . Uno splendido Stabilimen- 
to termale era posto nel centro della città del cui cir- 
cuito e dell’ acquedotto verso la parte occidentale restano an- 
cora degli avanzi, non lungi ( come sopra accennammo) dalla 
via che conduce a Foligno ed in prossimità della Madonna 
della Rosa (1). Leggesi nel più volle citato Alberti che nella 
casa Carnassci, in quella di Piergili e principalmente nel Con- 
fi) Il luogo ove si trova questo roagniGco bagno si chiama tuttora 
Imhertato, corrotto, come dicono i patrii scrittori, del latino imber sacer 
(Bagno sacro) cosi forse detto per la virtù dello suo acque. 11 bevanato 
Antonio Beci ne ha lasciata una descrizione ( Dissert m. s. de Patria 
Propertii ) che non riuscirà disgradcvole di conoscere. 

> In excidio Mevanim fuerunt balnea quoque diruta et nobiles stru- 

> cturae solo «quatte. At in memorando PontiGcatu Pauli III felic. 
» ree. pnblico mondata rcpcrtaquo balnea formae ovalis lapide tibnrtino 

> cincia, ovalumquoad agrimensuram mevanatem capii stadia Iria et pugil- 

> los sex. Aqna non frigebat; potalotium et sudorem mirifico provocabat. 

> Humus diversi coloris, alia enim crocea cum granicolis auri, alia inter 

> viridem obscurum et cinericium cum limatura argentei coloris, et alia 

> non dissimilis ferro, alia quoque parum diversa. Balneorum symmetria 

> bujusmodi fuisse videbatur: basis tiburtinm lapidis mathematicescul- 
* pta, tabnias tiburtinas crassitudinis unius palmi latitudinis octo et de- 
» cem altitudipis , plus et minus , uncis ferreis ferventi plumbo substi- 

> nebat; remanente ad occasum convenienti in balneum introita. In bal- 

> neorum emundatione tabulm liburtinai ut plurimum jacebant. In ali- 
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vento del Beato (liacomo esiston tratti di antichi bagni ; 
che vari residui di musaici sono stati scoperti in diverse 
epoche, ed alcuni rappresentano pesci e deità marine, mo- 
numenti confermanti l’esistenza di queste terme non meno 
che la ricchezza di lor costruzione, aggiungendo esservi pure 
un tratto di consimil musaico, selihene assai mal conservato, 
nella casa già spettante a Lucio Trabalza. Noi abbiamo veduto 
in un sotterraneo della casa dei Signori Meandri un residuo 
di musaico assai ben disegnalo con liste nere sù fondo bian- 
co rappresentante un bellissimo meandro con fregio in uno 
de’ lati, ed il disegno accenna che fosse i)arle di bene esteso 
vano di ricca fabbrica. Altra prova di ciò porgono le vesligie 
di belle colonne a laterizio del buono stile romano. Scenden- 
do vari gradini si trova altro non dispregevole musaico tutto 
bianco, c l’essere posto in piano più basso del primo dà a 
divedere che quella fabbrica potesse ben essere uno Stabili- 
mento balneare. 

(e) 

STATOE, COLONNE, ISCRIZIONI, MEDAGLIE 

Cosi tremende c radicali furono le devastazioni cui andò 
soggetta Bevagna e sotto i Barbari c sotto il secondo Federi- ' 
co, che di tante Statue che decoravano i suoi monumenti non 
si rinvengono che frantumi . Mani, piedi, tronchi di vita or 
quà or là fra le rovine sepolti, i quali avanzi sebbene richia- 

> qaibus, at cxtrabaliica, scnlptac Icgcbantur lilcric lalinac multo raajo- 

> res palmo romauo, al hodie inius furisque Mevaiiiam in acdificiis tum 
1 pubblicis tum privatis nonnulla: conspiciunlur. Si quia a me de inibrc 

> sacro rclala vana piitaret, modico sumpiu parvoque labore, discccatis 
• aquis cariequé sublala, visu taclu et experienlia polcrit cdoceri. 

Da una memoria che asserisce aver letta lo stesso Fabio Alberti si ha; 

I hic (imber sacer) crai circuilus ocloginta ctihilorum et ovatus, literis- 
» quo majoribus descriplus: qui lapides ad lime usquo tempora appa- 

> reni ad cislernam constructam prò hauricnda a([ua comuioditatis causa 

> populi; et in Palatio Communis multi sunt positi ornatus causa, et 

> ad molendinum frumenlariiim alii cxistunl lapides cum similibus li- 

> teris, et prò reparatione inandatiouis aquarum positi iu margino Qu- 

> minis Timiae >. 
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mino la bellezza e finitezza de’ buoni tempi pure all’amatore del- , 
le arti non possono per ciò che manca non recare amaro dolore. 
Vari di questi frantumi furono presi in custodia dal Magistrato 
municipale, il quale ha provveduto alla loro conservazione con 
addossarli alle pareti della bella scala del Palazzo comunale 
insieme a molte iscrizioni relative alla storia patria; con che 
ha corrisposto anche al desiderio dell’ amatore delle arti e 
dell’ archeologia, potendo ognuno vedere questi monumenti 
senz’ altro disagio che quello di salire pochi gradini d’ una 
comoda scala . Nè delle numerose colonne si trova pur una 
intatta, se pur non lo sono quelle della Chiesa di S. Michele 
Arcangelo che si ritengono del tempo romano , e quelle me- 
desime che un di servirono d’ ornamento al bagno sacro, al 
presente non più riconoscibili per 1’ abbondante intonaco a 
quelle sovrapposto. Un bel pezzo di cornicione d’ ottimo gusto 
vedemmo incastrato sullo stipite della porta maggiore della 
Collegiata , altro di minor grandezza ma non meno pregevo- 
le trovcisi presso la porta principale della casa del Sig. Angeli 
Nieri, di quello stesso nei cui vani sotterranei trovansi nota- 
bili avanzi del magnifico Anfiteatro ; ed una porta secondaria 
della casa medesima ha per architrave un grandioso fregio in 
pietra spettante probabilmente all' Anfiteatro medesimo. 

Molte sono le iscrizioni; ma queste pure la più parte muti- 
late (1). Medaglie ed anche idoletli si rinvengono spesso nello 
scavare la terra, tanto che il più volle nominato Alberti narra 
che per pochi mesi che si trattenne in sua patria contò esser- 
si rinvenute 150 monete di bronzo, 90 d’argento e 3 d’oro. 

(1) Ben cento ventitré iscrizioni bevanate vennero raccolte dall’ eru- 
dito Abate G. Domenico Coleli di Venezia. Fra queste avvene una che 
servi ad accrescere d' altra voce il Dizionario latino, e può vedersi 
nella ristampa del celebre lessico del Forcellini. L’ iscrizione che pre- 
stò questo servigio è la 43 della raccolta, c il Vocabolo è Ooarim. 

Sii questo il Coleti scrisse una dotta dissertazione provando che 
Ooarius indicava 1’ oOìeio di sopraintendente al governo delle galline, 
a raccomo ova e recarle a bere ai padroni quando uscivano dal bagno. 

Ed in questo senso appunto è stala riportata la voce nelle giunte fat- 
te al detto lessico latino, come ognuno può vedere. 


18 
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(O 

CHIESA COLLEGIATA 

» 

Si parlò di questa Chiesa quando percorremmo Bevagna per 
osservare i Dipinti; ora ci resta considerarla sotto l’ aspetto 
architettonico. 

Nella guida delle altre città noi non trovammo cdifizi che 
ricordassero le Chiese de' primi tempi dell’ era nostra, salvo 
quella di S. Giovanni Profiamma che può ritenersi dell’ antico 
Foro-Flaminio, o l’ altra di S. Maria di Fischia dell’ antica Ple- 
stia distrutta come la prima dal ferro sterminatore dei Lon- 
gobardi. 

La città di Bevagna è sola a presentarci una Chiesa del lutto 
consona alle norme architettoniche de’ primi fedeli e che ri- 
corda propriamente il concetto delle cristiane Basiliche. 

Gli scrittori dell’Architettura antica convengono, che sebbene 
i cristiani talvolta convertissero in chiese i tempi pagani, pure 
furono più propensi ad usare pel culto quegli edifizi che de- 
dicati ad usi civili non erano per so tali da ricordare le brut- 
ture dell’ idolatria ; e fra questi venivano scelti a preferenza 
quei fabbricati che servivano alla giusdicenza, e che erano com- 
posti di tre navi a capo alle quali era in parte più elevata 
un abside ove rendevasi giustizia, essendo la nave di mezzo 
per uso degli avvocati e di altri addetti ai magistrati, men- 
tre le altre laterali contenevaAo la gente che veniva per avere i 
giudizi 0 per assistervi. 

Questa forma di fabbricato si adattava assaissimo all’ esi- 
genze del culto cristiano. 

« Le costituzioni apostoliche (così il Selvatico Lez. 2.“ Ar- 
ce chitettura da Costantino alia fine del Secolo Xll ) volevano 
(c che la Chiesa rappresentasse allegoricamente la navicella di 
« S. Pietro; per conseguenza 1’ adito centrale della Basilica 
« pagana serviva a figurare l’ immagine di questa mistica 
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« nave. I due latcraH destinali nell’ edificio civile a raccoglie- 
« re la folla affaccendala lornavano convenienli a contenere 
« 1’ uno gli uomini e l’ altro le donne che separatamente do- 
« veano assistere ai divini offici. Una parte dell’ adito centrale, 
« chiusa che fosse da tramezze, polca venir riserhata ai dia- 
« coni, ai suddiaconi, ed ai cantori che salmodiavano le lodi 
« del Signore, e venir fornita d’amboni o pulpiti', perchè i 
« sacerdoti vi leggessero da una parte 1’ epistole, dall’ altra 
« i vangeli. L' altare nel quale dovea offrirsi il sacrifizio divi- 
« no trovava posto acconcio all' estremità della nave, perché 
« colà poteva esser veduto da tutti i fedeli. Nell’ abside cen- 
« trale fu collocato un sedile a dominare egualmente l’ altare, 
« e Tassemblea; e quivi in luogo del supremo magistrato sc- 
« dette il Vescovo il cui nome al pari dell' officio accennava 
« all’ obbligo di sopraintendere a quanto lo circondava. Il 
« clero intanto a destra ed a sinistra del primo Pastore tenevà 
« il luogo di quelli che assistevano al magistrato. Le sale poi 
« ovvero gli absidi laterali potevano servire di luoghi di 
« purificazione o meglio di sagrestie che dieevansi in quei 
« tempi diaconici. » 

Potrebbe dirsi che come la Romana Repubblica con unifi- 
care materialmente le genti aveva provvidenzialmente prepa- 
ralo queir unione più vera degli animi che si trova nella re- 
ligione cattolica, in cui l’ unità del dogma cementa la carità, 
amore ordinato ed universale e fondamento di vera e non 
mendace fraternità ; cosi le Basiliche Romane preparassero in 
ogni parte nell’ immensa estensione del romano Impero al- 
trettanti luoghi già belli e fatti ed adattati all’ esercizio del 
culto del Dio Salvatore degli uomini. 

Questa forma basilicale in fatti con alcune giunte e varia- 
zioni come il nartece o ferula, dove bislunga e dove quadran- 
golare, e la distensione dei bracci di fianco all’ Altare massi- 
mo che dà all’ area la figura di croce latina ; questa forma 
basilicale oltreché si vede in moltissime fra le principali Chie- 
se antiche, vedesi riprodotta anche dalle moderne, bastando 
per quest’ ultima, senza parlare delle elegantissime murate 
dal Brunelleschi nel Secolo XV, il grandioso tempio del Va- 
ticano dedicalo al principe degli Apostoli, dove lutto si trova, 
benché sovranamente abbellito e magnificalo, quanto riferi- 
scesi alle latine basiliche. 
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Noi dicemmo che i cristiani dei primi secoli profittarono 
per le loro Chiese di quegli edifizì che basiliche si chiamava- 
no ; ma ripetiamo che anche in quei tempi nel fabbricare le 
nuove Chiese, specialmente le Cattedrali, a quella forma prin- 
cipalmente si attennero, e si seguitò a costruire in questa fog- 
gia fin verso il Secolo Xlll in cui non vedonsi più i presbi- 
teri portati a tanta altezza, ma limitati invece a pochi gradi- 
ni di elevazione. 

Rammentando la grandezza dell’ antica Mevania, il suo ma- 
gnifico anfiteatro, le sue terme, il suo teatro e tanti altri se- 
gni che la chiariscono principale fra molle città dell’ Umbria, 
pensammo eh’ essa non potè mancare di un Tribunale con 
larga giurisdizione e della Basilica corrispondente ; indi de- 
ducevamo come fosse probabile che, sotto 1’ impero di Costan- 
tino, il Vescovo col Clero, lasciate le piccole edicole che in 
tempo di persecuzione servivano al culto cristiano, occupasse 
la Basilica e quella convertisse nella sua Cattedrale, e che 
frammezzo alle vicende luttuose cui soggiacque, e per le ro- 
vine patite sotto i Longobardi nel VI Secolo, e pei guasti del 
I.” e ll.“ Federico, pur si fosse mantenuta l’ area primitiva con 
qualche residuo degli antichi murali, di modo che 1’ attuale 
Chiesa altro non fosse che un’ultima riparazione della pri- 
mitiva con ammodernamento sul gusto non cefto eletto del 
settecento. 

Però, presso 1’ esame della Fabbrica segnatamente dei muri 
esterni e della facciata, dovemmo convincerci che se può am- 
mettersi che nel luogo ove sorge al presente la Chiesa di S. 
Michele esistesse già altra antica Chiesa, sia quella che al pre- 
sente sottosta alla medesima e che dicesi la Confessione, co- 
me afferma 1’ Alberti, ovvero altra ; dee ciò non ostante rite- 
nersi che 1' attuale fabbricato fosse interamente murato, a co- 
minciare dalle fondamenta fino al solTìlto, nel Secolo XII per 
opera dei Maestri Rodolfo e Binello, de’ quali 1’ ultimo si ri- 
conosce ancora architetto della bella chiesa di fronte a S. Mi- 
chele dedicala a S. Silvestro. 

Che se non lo mostrassero ad evidenza le scritte di cui 
parleremo appresso, basterebbe avere osservalo la specie della 
pietra usata per ambedue, i modi dell’ ornalo esteriore, la 
forma degli absidi, le sagome delle porle d’ ingresso per giu- 
dicare ambedue le chiese opera del medesimo magistero; ma 
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dove per avventura potesse nascere il dubbio, viene questo 
dileguato dalle due iscrizioni, 1’ una che Icggesi nella porta 
di S. Michele, I’ altra sulla facciata di S. Silvestro, la prima 
delle quali è così concepita — fìodulphus Et Binellus Fece- 
runt lime Opera, Benedicat Illos Semper Et Michael Custo- 
diat. — L’ altra: i4nno Domini MCXCV Enrico Imperatore 
Begnante Deustesalvet Prior Et Fratres Ejus Et Binellus 
Magister Vivant In Christo Amen. — Dalle quali due scritte 
si rileva che Binello almeno fu l’ architetto d’ ambe le Chie- 
se, e che r una e 1’ altra furono del secolo decimo secondo 
dell’ era nostra. 

Per conoscere come fosse costruita all’ interno la Chiesa 
di S. Michele conviene osservare la propinqua di S. Silve- 
stro. In questa si vede la sveltezza ed arditezza nelle colonne 
e negli archi che più non si mira nella Chiesa collegiata co- 
me è al presente ridotta, in cui le colonne sono fuor di mo- 
do ingrossate per servire a non si sa quale scopo, se pur non 
fosse a quello di pareggiare l’ imposta degli archi al diame- 
tro del fusto delle colonne. Però è certo che anticamente 
erano queste più sottili e più svelte, dappoiché una vetusta 
pittura esistente in una colonna ha conservata la memoria del- 
l’ antico fusto e segnata la grossezza del soprapposto indumen- 
to. Non è però certo se anticamente la Chiesa collegiata fosse 
a volta come fu dalla origine quella di S. Silvestro, dappoi- 
ché r Alberti nota che nel Secolo XV, essendo Priore della 
Collegiata Bernardo Eroli poi Cardinale, venne a sue spese ri- 
fatto il soffitto con tavole scolpile a rosoni, c narra averne 
vedute egli stesso con gli stemmi dipinti di quel porporato . 
Sembra adunque che in sulle prime, o non era stata soffit- 
tata , 0 avesse patito il vólto, per cui fosse d’ uopo rifarlo, 
conforme poi in seguilo, forse perché nuovamente deperito il 
soffitto, fu ricoperta dalla volta che al presente si vede; lo che 
ebbe luogo quando si fece il rimodernamento di tutta la Chiesa 
che fu compilo nel 1741 in cui avvenne la solenne apertura. 

Ora la Chiesa presenta due aspetti: nell’ esterno una fabrica 
di quella semplice e maestosa forma che segna il gusto del- 
1’ architettura del Secolo XII con belli ornamenti d’antico sti- 
le, e sulla cui porta vedi scolpili l’ uno per lato due angeli, un 
dei quali, quello eh’ é sopra lo .stipite sinistro, tiene aperto un 
libro dove si legge il seguente distico in forma di versi leonini: 
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lUiehael ut leo vince ccrtaminc vero; 

Qui similis Deo superbia , maledixero (I). 

c r Angelo a destra presenta un altro distico così concepito. 

Auxilium miseris, perfectis gaudia praesto; 

Prcecepto Domini librum prò munere gesto (2). 

Nell’ interno poi vedi una Chiesa di stile moderno, ma non 
castigato ed elegante come sarebbe stato , se 1' opera avesse 
appartenuto ad epoca più felice per 1’ arte. 11 ripiego di addos- 
sare alle colonne tanto stucco da renderle smodatamente 
grosse, sia per conseguirne 1’ uniformità, sia come si accen- 
nò di sopra, per renderle di un diametro più rispondente al- 
la larghezza dell’ impostatura degli archi, dà al disegno mol- 
'ta grevezza accresciuta dallo avere improvvidamente orna- 
ti i loro fusti del capitello jonico che richiede per se mag- 
giore sveltezza. 

Ciò non ostante la Chiesa con le sue tre navi, comunicanti 
tra loro per gli spaziosi intercolunni, e col suo elevato pre- 
sbiterio, richiamando la forma dell' antiche basiliche, e cosi 
ricordando i tempi eroici del cristianesimo, non lascia di fa- 

fi) Lo scritto del libro in caratteri semigotici che richiamano l' epo- 
ca della costruitone della facciata, presentava qualche difficoltà ad esse- 
re interpetrato, e per la disposizione delle parole e delle sillabe, e per 
le abbreviazioni, ed anche per qualche errore ortografico. Ci rivolgemmo 
per la sua spiegazione all’ egregio archeologo nostro concittadino Arci- 
prete D. Bernardino Barloloni Bocci, ai cui lumi abbiamo più volte ricorso 
nella compilazione di quest’ operetta; ed Esso dopo avere esaminato Io 
scritto sul luogo ed anche il fac-simile , ce ne dette la suesprcssa le- 
zione che riteniamo esser la vera. 

(2) Questi altri due versi sono la spiegazione ed il complemento 
del primo scritto, ed uniti insieme presentano a parer nostro questo 
senso: Il mio officio (qiuUo cioè dell'Angelo che i sullo stipile sinistro J 
è di tenere per divino comando il libro ov' i scritta la tnaledisione ( o con- 
danna) contro il superbo Lucifero, la cui esecuzione è affidata alla spada 
vittoriosa dell' Arcangelo S. Michele; maledizione che si estende a lutti 
coloro che seguendo l'infernale serpente, diranno nella loro superbia: noi 
siamo Dii. Ma se pei superbi v' i la maledizione e la morte; pei miseri 
f cioè per gli umili) é pronto il celeste soccorso; ed il gaudio eterno ai 
perfetti ( vale a dire all' anime purgate da ogni bruttura di colpa ). Bellis- 
simo concetto ove è riepilogata tutta la Dottrina del Cristianesimo. 


Digìtized by Google 



m 

re solenne e graia impressione sull’ animo dell’ osservatore 
cattolico . 

A compiere la conformità con gli antichi Tempi cristiani 
si aggiunge la sottoposta Chiesa sotterranea delta la Confes- 
sione, il cui aspetto riescirebbe tanto più venerando se si 
fosse quivi almeno conservato lo stile dell’ antica costruzio- 
ne e le finestre fossero coperte di vetri colorali . 

Air articolo pittura notammo quel poco che presenta in 
questo genere la Collegiata. Ci resta qui ad 'osservare che 
nell’ abside della Chiesa maggiore evvi un elegante Statuetta 
rappresentante S. Michele che ha la speciale prerogativa d’ es- 
sere stato scolpito nella pietra stessa del Monte Caimano sa- 
cro all’ Arcangelo. 

(S) 

CHIESA DI S. SILVESTRO 

Nel parlare della Chiesa di S. Michele , facemmo parola 
dell' altra che esiste di fronte ad essa col titolo di S. Silve- 
stro c dell’ iscrizione scolpita nella sua facciata. 

Questa iscrizione ci porge per così dire in compendio la 
storia dell’ edilizio; mentre ci fa conoscere e 1’ architetto che 
la costrusse — Maestro Binello ( Binellus Magister ), e l’ Ab- 
bate che ne allogò 1’ opera — Il Priore Diotisalvi ed i suoi 
Monaci. ( Deustesalvet Prior et Fratres ejus ), e l’ epoca della 
costruzione — V anno 1195 in tempo che reggeva V Impero 
Enrico successore del Barbarossa. ( Anno Domini MCXCV En- 
rico Imperatore regnante ). 

Pel resto parla la Fabbrica, la cui venustà si appalesa anche 
in mezzo allo stato di decadenza , e di quasi rovina in cui 
attualmente si trova, e che all’ amatore dell’ arte fa sentire, 
in mezzo a vivo dolore per ciò che si è perduto, il desiderio 
di vedere che il provvido ed intelligente Municipio Mevancse 
ne curi il ristoramento fino almeno al grado che non vada per- 
duto questo rarissimo e prezioso monumento di architettura. 

« La facciata di S. Silvestro ( così in una pregevole re- 
« lazione fattane dai Signori Professor Luigi Carattoli e 
« N. U. Mariano Guardabassi componenti la Commissione arti- 
« stica della Provincia dell' Umbria ) costruita in pietra con- 
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« eia a strati regolari congiiingc a speciale semplicità una ' 
« grande eleganza. In essa non v’ ha che una sola porta 
« d’ ingresso ornala nella sommità d’ un bel fregio scmicir- 
« colare in marmo rosso. 

« In allo si aprono le finestre rispondenti alle navi interne 
« e sorrette da doppio ordine di colonne. Sopra dette fine- 
« stre cstcndesi per tutta la lunghezza della fronte una cor- 
« Ilice ad ornati con varie teste di animali. Nel lato destro di 
« essa facciata restano ancora traccio del campanile che ne 
« facea parte. L’ abside è similmente costruito ed ornalo nel- 
« la parte esterna. 

« L’ interno occupa un area di Metri 23 13 di lunghezza, 

« e di 10 80 di larghezza; è partito in tre navi di cui la me- 
« dia è coperta d’ una volta a lutto sesto costrutta a pietre 
« irregolari, e le laterali da volte a quarto di cerchio, si- 

« mili a quelli archi rampanti che si vedono a quell’ epoca 

« costruiti a rinfianco degli edilizi. Si comunica fra queste 
« navi per mezzo di dicci archi sostenuti da colonne sormon- 
« tate da rozzi capitelli. Al terzo arco si ascende nella nave 
« media per dicci gradini al presbiterio; sottostanno ai lati 
« estremi di questa due nicchioni a guisa di piccole cappelle, 

« e dal sinistro in antico si discendeva nella cripta sotterra- 
le nea consistente in un ambiente coperto da sci vele di volta 
« con archi a lutto sesto sostenuti da due grosse e basse 

« colonne, una delle quali è ornala di logoro capitello in fino 

« marmo di stile romano ( avanzo come sembra di pagano 
« edilizio ). 

Tanto il Sotterraneo che la superiore Chiesa sono illuminate 
da anguste e lunghe feneslre, che ove siano state, come era 
il costume, chiuse con lastre sottili di alabastro diafano, do- 
veano comunicare alla Chiesa quella placida e composta luce 
che tanto giova al raccoglimento e alla dolcezza della pre- 
ghiera cristiana. 
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Importanza di questi due Monumenti 

Scarso fu assai il numero dei buoni Architetti nel XII Se- 
colo. L’ illustre Abate di S. Costanzo nella dotta sua opera 
che ha per titolo Disamina degli scrittori e dei monumenti 
risguardanti S. Huffino Vescovo e Martire di Assisi, appog- 
giandosi all' Autore delle memorie degli architetti antichi e 
moderni,' dico che soli tre se ne conoscono di quel tempo, 
cioè Diotisalvi del 1170 autore del Battistero di Pisa; un 
Cassandra Romano sotto il Re Alfonso VI di Castiglia; c un 
certo Buono impiegalo dal Doge Domenico Morosini nell’ ere- 
zione del famoso Campanile di S. Marco. 

Egli vi aggiunge Giovanni da Gubbio Architetto del Tem- 
pio di S. Rulhno di Asisi, ed anche della Chiosa di S. Maria 
del Vescovato della stessa Città . Ed in fine parla del Binello 
cui debbonsi le fabriche sopra descritte, avendo rilevato egli 
pure r esistenza di questo quinto Architetto dall’ iscrizione 
posta nella facciata della Chiesa di S. Silvestro. 

Lo avere Bevagna non solo la memoria, ma anche 1’ opera 
di questo buon maestro, ed il potere con sicurezza accrescere 
* la storia di quel secolo del nome di artista assai valente è 
cosa che non può non riuscire di grande onore alla medesi- 
ma. Maggiore poi sarebbe la gloria di questa città se si giun- 
gesse a provare che il Binello ed il Rodolfo fossero bevanali, 
siccome avvi qualche argomento per congcllurarlo. 

Da ciò si vede come sia di grande interesse e per la Città 
e per 1’ Arie la conservazione della Chiesa di S. Silvestro, es- 
sendo quella fra le due che oltre alla facciala ed alle mura 
esteriori presenta anche interiormente le forme della primiti- 
va costruzione, le quali comprovano la maestria di chi ne 
delle 1’ ordinamento, e che dà meritamente al medesimo un 
posto non ultimo fra gli Architetti che salirono in fama in 
queir epoca , in cui venivasi preparando assai bene quella 
del risorgimento c del perfezionamento dell’ arte. 

Noi non conosciamo altre opere del Binello ; ma con qual- 
che probabilità può tenersi che a lui fosse allogata la fabbri- 
ca della facciata antica della Cattedrale di Foligno che venne 
compiuta col finire del 1201, vedendosi, sebben quivi sia pm 
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grandezza e sontuosità , 'molta analogia di forme e di ornati 
con quella di S. Silvestro e di S. Michele. Sarebbe poi bene 
importante per la storia, che le opere di questo Maestro ve- 
nissero ricercate, ed è probabile che le indagini non sareb- 
bero prive di risultato, essendoché devonsi ritrovare anche 
in più luoghi del vasto territorio dell’ Umbria (1). 


(1) In quMta Guida pure di Bevsgna fui favorito di notizie da’ suoi 
Cittadini e principalmente dai Reverendi Signori D. Tommaso Preposto 
Serafini e Canonico D. Giuseppe H.* Bartoli Àleandri verso i quali mi 
professo particolarmente tenuto. 


Allo pagina ili e S13 nel parlare dell’ knfUeatro zi deue pare Ma' idea 
dellq sua ampiezza. Essendosi potuto avere in seguito, grazie alle premure 
dell'esperto Sig. Luigi Bartoli Àleandri di Bevagna, il lucido di porzione 
della pianta di detta Città, ove sono le vesiigie dei murati che ancora restano 
di esso An/Steatro, passammo guaste notizie al nostro concittadino Architet- 
to Sig. Vincenzo Vitali, il quale, esaminati bene tutti i dati che presenta- 
va la ritratta copia, e ricordato quanto meva pure osservato sul luogo, ri- 
levò essere stata elittica la zao forma, ed avere avuto un’ ambulacro di pià di 
quelli che noi ritenevamo; e calcolata la lunghezza degli asti dell’ intero 
fabbricato e dell’ Arena, gli risultò la superficie di questa in metri quadra- 
ti 1727, e lo spazio occupato dal podio, dalle gradinate, dalle precinzio- 
nt e dalle loggie, te ti erano, in metri qu. 5920; formando cosi il totale 
Ma’ Arso di metri qu. 7647. 
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di S. Michele — Alunno Nieolò — Trabalza Cao. Deeio ( p. 131 
132 ) — Chiesa di S. Antonio — Sermei — Dono Doni ( p. 132 ) 
— Chiesa di S. Rocco — Dono Doni ( p. 132 ) — Altri Dipinti 
( p. 133 ). 

$. 2. Monumenti di Architettura e Scultura — Architettura e scultura 
Pagana — Tempio di Minerra ( p. 133 ) — Altri monnmenti di 
scultura pagana ( p. 134 ) — Architettura e scultura Cristiana — 
Duomo — Giovanni da Gubbio — Basilica di S. Francesco — Lapo 
( p. 134, 133, 136 ). Scarpa — Baccio Pintelli ( p. 136 ). Pro- 
spetto dell* Antica Spezieria — Francetchino Zampa — Girolamo Lio- 
nelli ( p. 136 ) — Chiesa di S. Chiara — Frate Filippo da Cam- 
pello ( p. 136 ) Chiesa di S. Maria degli Angeli ( p. 137 ). 

Capo HI. Dei monumenti religiosi d’Asisi e Dintorni — ( p. 138 ) 
5 . 1. Città — Duomo ( p. 138 ) Chiesa di S. Chiara ( p. 138 ) 
Chiosa nuova e S. Francesco pìccolo ( p. 139 ). Ultima Chiesa di 
S. Francesco e Sepolcro del Santo ( p. 139 ) U Sagro velo ( p. 141 ). 

2. Dintorni — S. Damiano ( p. 141 ) Rivo Torto ( p. 142 ) 
S. Maria delle Carceri ( p. 143, 144, 115 ). 

NOCERA E DINTORNI 

' Capo !• S- 1- Topografia ( p. 149 ). 2. Antichità di Nocera 0 

sue vicende politiche sino agli ultimi tempi ( p. 151 ). 3. Uomini 

illustri che onorarono la Patria ( p. 153 ). 

Capo II. — Pittura e Scoltura — A — Chiesa Cattedrale — Nicolò 
Alunno ( p. 156, 157, 153 ) Cappella dell’ Annunziata — Ramaz- 
caai ( p. 1S9 ) Cappella di S. Rocco — Statua — Vasi — Cas- 


Digilized by G-c>cigIe 


289 

aa del S. Protettore ( p. 159, 160 ) — B — Vescovato -iniiHii- 
zùua iti Satto ferralo ( p. 160, IM ) — S. Antonio di Padova 
dello eletto ( p. 161 ) Madonna dello eletto ( p. 161 ) — C — 

Chiesa di S. Maria ( p. 168 ) — D — Chiesa di S. Francesco — 

Lavori in terra cotta — Antico Dittico, e Trittico ( p. 168, 163 ) 
— K — Chiesa di S. Giovanni ( p. IM ) — F — Chiesa di 

S. Chiara, e Convento oggi Collegio ( p- 163 ) — G — Nuova 

Chiesa dell’ Oratorio - Bello ed originale disegno del Prof, luigi 
Potelli ( p. 164, 165 ) — H — Chiesa de’ Padri Cappncini — Con- 
versione di S. Paolo ( p. 16S ). 

Capa III. — Delle Acque e Bagni di Nocera { p. 167 ). 1. De- 

scrizione de’ Bagni ( p. 167, 168, 169 ). J. 8. Proprietà Bsiche , 
chimiche, e medicinali delle acque di Nocera ( p. 169 ). 5- 5. Del- 
le malattie che 1’ esperienza ha riconosciate sanabili coll’ oso di 
quest’ acqua ( p. 171, 178, 133 ). 

Capo IV. — Una corsa a Gualdo Tadino — Chiesa di S. France- 
sco — Nicolò Alunno — ( p. 174, 175, 136 ) — Collegiata — Mal- 
leo da Gualdo ( p. 176, nota ). 

TREVI E DINTORNI 


Capo I. — Cenai storici della' Città di Trevi — J. 1. Topogra- 
6a ( p. 119 ). 8. Antichità e vicende politiche della Città di 

Trevi ( p. l&i ). $■ 3. Degli nomini illustri che hanno onorato la 
Patria ( p. 134 ). 

Capo li. — Monumenti d’ Arte — A — Chiesa Collegiata di Tre- 
vi, sua storia ( p. 187, 188, 189, IM ) — Statua di S. Emilia- 
no ( p. 199 ). Altare della SS. Trinità — M.° Rocco da Vicenza 
( p. 190, 191 ) — B — Chiesa di S. Francesco — Antichi affre- 
schi ( p. 191 ) Chiostro di S. Francesco — Cac. Bernardino Gal- 
liardi ( p. 198 ) — C — Chiesa di S. Croce — 11 Trittico — 
( p. 198, 193, 194 ) Antico Convento — Giollo — ( p. 194 ) — 
IMatornI di Trevi — D — Palazzo Carrara, ora dei Signori 
Conti della Porta di Roma — Zuccari — ( p. 194, 195, 196 ) — 
E — Chiesa di S. Martino — Tiierio d' Àliti - Giotauni Spagna 
( p. 196, 197, 198, 199 ) — F — Chiesa e Santuario della Ma- 
donna delle Lagrime — ( — Conno Storico di questo Tempio 
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( p. 199, 291) ) — r — Descrizione della Chiesa ed Altari — 
Giovanni di Giampietro da Venezia — Giovanni Spagna — Pietro 
Perugino — Fra Sebaetiano del Piombo ( p. 200. 201, 202, 203 ) 
Depositi ( p. M3 ) — G. — Chiesa della Madonna di Pietra Ros- 
sa — Affreschi di trecentisti e quattrocentisti — Altarino del haon 
gusto del cinquecento — ( p. 203, 20i, 20 ) Parto esterna del- 
la Chiesa e porticato — affreschi simili — ( p. 203 ) — H — 
Del Pozzo deir acqua di S. Giovanni ( p. 206, 207 ) . 

Appendiee alla Guida di Trevi — Del Fiume Clitunno 
$. 1. Suo culto ad antichissimo Tempio ( p. 208 ). 5- 2. Lettera di Pli- 
nio ( p. 202 ). 5 . 3. Come e quando cessò la gran copia d'acqua 
di questo fiume ( p. 210 ). §. 4. Frammenti di statue rircrìbili al 
fiume Clitunno ( p. 211 ) S. Descrizione del Tempio secondo 
Palladio ( p. 211, 212 ) . $■ 6 Conversione del Tempio od altre 
edicole in Chiese Cristiane ( p. 212, 213 ). 


MONTEFALCO E DINTORNI 


Capo I. — Cenni storici della Città di Montcfalco — 5- Topo- 
grafia ( p. 211 ). 2. Antichità e vicende politiche di Montefalco 

( p. 212 ) . $. 3. Uomini distinti che hanno onorato Montefalco 

( 22i ). 

Capo 11. Monumenti di Arte pittorica ( p. 222 ) — A — Chiesa di 
S. Bartolomeo — Giovanni Spagna ( p. 228 ) — B — Chiesa di 
S. Francesco — Cimabue — Giotto — Perugino — Tiberio di Asi- 
si — Benozio Gozzoli ( p. 228, 229, 230 ) . Coro — Benozio Go- 
zoli ( p. 230, 231, 232 ) — C — Chiesa di S. Agostino — Be- 
Hozio Gozzoli — Giovanni Spagna — Pier Antonio Mezastris 
( p. 232, 233 ) — D — Chiesa di S. Illuminata — Francesco Me- 
lanzio da iSontefalco diletto discepolo del Perugino ( p. 233, 231 ) 
— E — Chiesa delle Monache di S. Leonardo — Melanzio ( p. 231 ) 
Chiesa di S. Maria di Piazza — Melanzio ( p. 234, 23.3 ) Din- 
torni — G — Chiesa di S. Fortunato de’ Minori Osservanti — 
Melanzio — Benozio Gozzoli — Pierantonio Mezastris — Tiberio 
d' Asisi ( p. 233, 236, 231 ) — H — Chiesa Parrocchiale di Tur- 
rita — Tavola di egregio quattrocentista ( p. 2^ 23S ) — Chio- 
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sa di Vecciano — affresco di buon cinqutentisla ( p. 238 ) — L — 
MacsiA presso Camniiano — Tiberio d' Alisi ( p. 238 ) . 

Capo III. Di altre cose notevoli di Montefalco e suoi dintorni $. 1. 
Della B. Chiara , suoi prodigi permanenti ( p. 239, 2i0 ). $. 2. 
Antico Santuario della Madonna della Consolazione ( p. 211, 2i2 
2i3 ). 3 11 nuovo Santuario di Santa Maria della Stella ( 2i3, 

211, 2i3, 2i6, 2i7, 218 ). 

BEVAGNA E DINTORNI 

Capo I. Cenni Storici della Città di Bevagna. $.1. Topografìa (251 ). 
2. Antichità di Bevagna o suo vicende ( p. 253 ). §. 3. Uomini 
illustri che onorarouo Bevagna ( p. 256 ) . 

Capo II. Alonumenli dell' arte. 

§. 1. Pittura — A — Chiesa Collegiata — Andrea Camasiei Bevanate 
( p. 261, 262 ) — B — Chiesa di S. Filippo — il Camassei — 
il Folignale Ulichelini ( p. 262) — C — Chiesa del B. Giacomo — 
Lo Spacca — il Gagliardi (?) ( p. 263 ) — D — Chiesa di San- 
ta Margarita — il Camassei ( p. 265 ) — E — Chiesa della Con- 
solazione — il Miclielini ( p. 265 ) — F — S. Maria del Monto 

— il Uiehelini ( p.266 ) — G — Chiesa di S. Vincenzo — il f'u- 
Itgnate lUesastrie ( p. 266 ) — Il — Chiesa e Convento di S. Fran- 
cesco — il Fantini — Dono Doni ( p. 266 ) — Dtaitornl — 
1 — Santuario di S. Maria dello Grazie (268) — K — Chiesa della 
Madonna della Rosa ( p. 269 ) — L — Chiesa e Convento del- 
la SS. Annunziata ' — il Camaitei ( p. 270 ). 

§. 2. Architettura e Scultura. 

Era pagana — a — Mura ( p. 271 ) — b — Tempi ( p. 272 ) — c — 
Anfiteatro e Teatro ( 272_ ) — d — Bagni , Terme , Acquedotti 

— e — Statue, Colonne, Iscrizioni, Medaglie ( p. 27 i ). 

Era cristiana — f — Chiesa Collegiata — Rodolfo cBinello ( p. 276 ) 

— g — Chiesa di S. Silvestro — Binello ( p. 281 ) — Importanza 
di questi monumenti ( p. 283 ). 
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Prezzo della prcscnle Sezione 
Per i Signori Associali alia sola guida . 

Per i Signori Associati anche all’Appendice 


Lire 


2 70 
1 30 





Altre Opere dell’ Autore vendibili 
in questa Tipografia 


ELEMENTI DELL' ARTE LOGICA pubblicali nel 1831. « 1 SO 

SULLA CAUSA E SUL FINE: principi primi di Teodicea, 

e di Morale, pubb. nel 18i7 <1 — 

CENNO DEL SAGGIO SUL PANTEISMO nelle società 
moderno dell' Abate Maret — 1817. . . . < 0 80 

DONOSO CORTES. Saggio sul Cattolicismo, Liberalismo, 
e Socialismo. Prima' versione italiana con noto — 1852 <4 — 

MONSIGNOR FAYET Vescovo d' Orleans — Contro i 
Romanzi moderni — Versione italiana con note od os- 
servazioni sullo produzioni Teatrali contemporanee. 1853. « 0 60 
LUIGI A'EUILLOT — Della vita e morto di Donoso Cor- 
tes — Versione iuliana con note 1853 — . . c 0 60 

CRONOLOGIA SIMBOLICA con tavole 6 in rame - 1857 • 1 50 
ASTRONOMIA E GEOGRAFIA PEI FANCIULLI, con 

tre tavole in rame « 0 40 

RACCOLTA DI POESIE PEL S. NATALE con flgura in 

ramo i 0 30 

COMPENDIO DELLA STORIA DI FOLIGNO con I. Figure 
in rame ed una Carla topografica — 1858 - 59. . « 4 — 

Alle operette segnate N. 5 7 8 9 prendendone una dozzina, si 
accorda il ribasso del terzo. 

Chi volesse farne acquisto, dovrà spedirne franco il prezzo e la com- 
missiono in Foligno al Sig. Felice Pasquali incaricalo 
della Tlpografla Campilelll , indicando il nome, cogno- 
me, 0 domicilio del Committente, e gli verrà mandato ciò che 
avrà commosso franco di posta. 


7, 

8. 

9, 

10. 


Tip Campiiellj 1866. 


